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Proverbì . te (VOR 


. 1. Buna mutria, mes guern. | i 
Buona faccia, metà governo. ag VOTE 

puesto proverbio vuol dimostrare che nella vita non bisogna es- 
| sere timidi, ma coraggiosamente far valere la propria virtù. 
In ERO non diciamo anche: «Chi si fa pecora lupo da 
mangia” n°: 

2 Chi teî nei da cònt d’un sòld, val neî un sdld. be i 


Wi; bor: Chi non tiene da conto un soldo, non vale un soldo. 
“t Nota che tnì da cont significa tenere in serbo, risparmiare; in- 3° 
ay vece inì an cont significa avere in buon concetto. Prova a far 
due frasi diverse con questi modi di dire. va 
[l popolo piemontese è lodato per le sue qualità di economia e di Mi 
risparmio. Non c'è operaio che non abbia il suo libretto alla | 
cassa o alla banca. E il fanciullo conosce la mutualità scola- ì LA 
vi stic:.? Segue l'esempio datogli dal nonno, dal padre? NR 
__3. Tutiigròpa vero al pèitò. VU 
COMA Tutti î nodi vengono al pettine. ©. i 


Tu comprendi come il pettine sicuramente ferma un nodo che sia 
fatto nella fila tese sul telaio. Ma devi anche comprendere MISCO 
piROn si fanno impunemente delle cose cattive senza che siano Lal 


Pai 4 ho A vo 7 n "0, . DI b | hi Ì ì 
Le: 000 è uti i Di Lt A i AT , 


\ i scoperte e non se ne soffrano poi le conseguenze. Oggi tu non. 

È studi la lezione; riesci a farla franca, non essendo interro- | 
È gato. Ma viene poi il momento che non ti è lecito ignorare 

‘G quanto dovresti sapere e vieni scoperto. 

U, 4. L’om pròpòn e Dio dispòn. 


L'uomo propone e Dio dispone. 


Non sempre quel che ci proponiamo di fare e di ottenere ci rie- 
sce. C’è chi dispone diversamente da quel che vorremmo. 


4 5. Chi sent e tas mantetì la pas. 


Chi sente e tace mantiene la pace. 


Non è bello metter bocca in tutto ciò che si sente e si vede. Os- 
3 servare è bene; ma non bisogna prendere fuoco e accendere 
con esso l'animo altrui, nè entrare nei fatti che diretta- 

mente non ci riguardano. 


6. A l’è mèi n’euv ancheui che na galina dòmafi. 
E° meglio un uovo oggi che una gallina domani. 


a cose più grandi, che forse ci mancheranno. 


Tutti gli asini hanno la coda e tutti gli sciocche 
vogliono dire la loro. Lie Ai 


questo pronome possessivo si riferisce a nome plurale. 
»’.. Osserva 
4 j 


1 parla della gallina, dell'asino 
lombo, del pesce, del gatto. 
lo più i costumi delle bestie? 


8. An mancafissa ’d cavài i asò a trotò. 


In mancanza di cavalli gli asini trottano. 
cavai, il plur. di caval, in ital. è cavalli. In lingua poetica qual- 


, del cavallo, del cane, del co- 
E le favole non ritraggono per 


dii, 


che volta troverai cavai anche in ital. 


pari 


N Sa dee pf 3 rit de À ViM. PEA ii 


Contentarsi del poco che possiamo avere e non aspirare sempre 


7. Tutiiasò a l’an la còa e tutti i farfò a veulò di’ la sòa. 


s6a, in ital. loro. Nel dialetto si dice suo e sua anche quando È 


‘va quanti proverbi ricordano la vita degli animali, spe- 
cialmente quella dégli animalr domestici. Qui trovi che si 


Cc > 1( — È 


9. Can ch’a baòla a mord nen. 


Cane che abbaia non morde. 


a mord nen, ricorda che la negazione in ital. si mette avanti 
al verbo. 


10. Quand ’1 còlòmb l’è pien, le fave smìò amère. 
Quando il colombo è sazio, le fave sembrano amare. 


smiò, sarebbe somigliano, ma in questo caso usa in ital. or 

brano, paiono. E’ uno degli errori più comuni dei Piemon- 

Te tesi che parlano la lingua nazionale dire somigliare per sem- 
brare, chiamare per chiedere. 


11. A còsta pi la saòssa che ’l péss. 
Costa più la salsa che il pesce. 


pèss, pesce. Se non fai ben attenzione, in parole come questa, non 
darai una pronunzia esatta in italiano; pronuncia pesce non 
pesse. Così non dire sena, semo, segliere, ma scena, scemo, 
scegliere. 


12. Bsogna mangè còn i gat e lapè còn i can. 
Bisogna mangiare cor gatti e leccare coi cani. 


lapè, senti l'armonia imitativa di questo verbo. Non fa ggsì il 
cane leccando? | 


13. Chi peul nen bati ’1 caval, a bat la sela. 
Chi non può battere il cavallo, batte la sella. 


sela, sella: molte parole in dialetto hanno la consonante sem- 
plice e in ital. la doppia, sorèla, sorella; bèla, bella. E nota 
la pronunzia italiana della finale di queste parole molto più 

- aperta e schietta. 


Te 


Md. A l’è ’1rìi ’d l’artaiòr quand ’1lard ai vefi rafissi. 
0 E’ il riso del salumaio quando il lardo diventa ran- 
cido (Non è un ridere schietto). 


vefi, diventa. Non dire in ital. venir malato, venir nero, venir | 
brutto, ma, cader malato, diventar nero, brutto, ecc. N 


LP. O diese PI «. » pù. aci ira e ir N) <ilciaticatibettaiieA pe pe RI 
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Modi di dire proverbiali 


—_— — __ TT _——  - — 


Quand un l’è ’n bal, IRA ch’a bala. Quando si è in bal: 
lo, bisogna ballare. 


’ >> > 


br babdia. Cercar di guardare di soppiatto, rimanendo. 
mie nascosti. “Lu va 
K to * ** x pa 
Fè 1 saut del babi. Fare il salto del rospo. Andar colle 
% _ gambe in aria. 
DI. | * *k 
ni 


# ") 


| Butè ’ n siròt ’s na gamba ’d AS iitoriere un cerotto 
“a su una gamba di legno. Far cosa inutile. 


po Non due bosco per legna in italiano. 
bc fu o 
RT: Magg brun Tiene spésse. Quando il cielo di maggio è mat P 


IAA voloso i pani sono abbondanti, ciOÒ si Si molto o 
g giaro. | i CAO 
I | Ù t “* ; / cà }\} 3 i i b a 


Les i Pa j ;® RATIO i PI mi , ’ x 
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si 


è, 


La vos dle masnà arlegra la cà. La voce dei bam im? i rale 
legra la casa. i dl 


PU 
sor sk 


Fè ’1 Bastian contrari. Esser di contrario DOLO. Si dice 
di chi non conviene mai su ciò che dicon gli altri. 


Bastiano, personaggio comico. 


ta 


| Prima d’ ni un partì arcordte d’andé durmì. Prima di 
” prendere una decisione va a dormire. Vale : tig notte. 

porta consiglio. ì: d 
se sk > ( "9 
n bi. 
“CON Fè còm le cidche, ch'a ciamò i’autri an cesa e lòr sta 

fòra. Far come le campane, che invitano ad andare 


in chiesa e intanto stanno di fuori. voi 
pis 


", nà Mii, do Up 
MD: d Tone al Diao. Dare dei punti al Diavolo. Si dice 
—_ _dichi è furbo matricolato. a 


* * * 


‘Redi DISMR pertus ant l’aqua. Fare un duco nell’acqua. 


' "La 
% "AR tb. 
| Val mei un pcit disnè còn bòna cera, che mòt6bin *d piat 
«| v»— dait ’d mala grassia, Vale meglio un piccolo pranzo. 
p dato dì cuore, che un IeaoL con molti piatti. offerta 


di mala grazia. n) be 


* * * 


sis | nu 


Da dòp ch'i lai dalò a baila i l'hai mai pì Vedgulo. Da 
È: ._ quando.lo diedi a balìa non l'ho più visto. Per dire: 


i me 
x A) 


Che non si conosce punto una persona. 


, * 4 | ‘ Ù 
i div ; id nero Ridi 
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Ti 


| Chi ch’a deurm a fa mai pécà. Chi dorme non pecca. 


4 
K 


| 
| 
| 
| 
| 
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| Lait e vin tòssi fim. Latte e vino veleno potente. 
"500 sk 


\ Mnè la carétta. Condurre la carretta. Vale: Faticar 
PA 

| molto. 

Esse lòngh còm la quaresima. Esser lungo come la qua- 

resma, ossta lento assai negli affari i 


% P f 
: 
Pl, 


| o >_> 


f Ognidun deuv fè feu ’d sò bòsch. Ognuno deve far fuoco 
colla sua legna. 


f 
ì LI 
i 


ok 


È 
Fè spatuss. Menar vita grandiosa. 


- sk 

ui ortè pachet. Portar pacchi. Far la spia. 
A * sk 
Andè ’d garela. Andar di 
__ dar în malora. 
Ni * * 


OI 


fianco, barcollare, o anche an- 


Travaiè a bòta. Lavorare a cottimo. 
JA 


* * * 


Chi vend a credit fa d’ 

+ DN ’ . 

e ll dnè. Chi vende a credenz 

spesso perde l’amico e î danari. 
È] 


"la 
DI 
' f 
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' fà h ‘ e- dh, » È 
9 a ANI MIELI OA |, Me" "7 ‘ Vai il 


gran afè, ma sdenss a perd l'amis 
a fa molti affuri, na 


# 


1 


Re A a 1 DA ia 


is Sto da 
Piesse òmbra di’aragnà. Adombrarst dei ragnatelì. Vale: 
Essere meticoloso. 


se > R 


I Mangè afel e spuè amel. Avere il fiele în petto e il mele 
I in bocca. 


> 
‘fTeren an man a n’afitaol, teren an bÒòca al diao, Terreno 
in mano d’un fittavolo, terreno in bocca al diavolo. 


sk > 


Agiss ben, e lassa ch’tuti a diò. Ha bene e lascia dire (sa- 
1 rebbe: che tutti dicano; ma vedi quanto è più spiccio: 
lascia dire). 


sk > 


Tut s ‘agiusta, fòra l’òss del còl. Tutto s’ aggiusta, fuorchè 
l'osso del collo. 


> >» 


Miano senz’apî. Non si può ottener alcuna cosa senza. 


causa. 
de 

‘Andè a slòfate. Andar a dormire. "TR 
sk sk 


Chè ’s veul ben a s’òfend nen. Chi sî ama non sì offende. 


e * E 
Fè bif e baf. Far alto e basso. }- 
6 


— oa T ; or i 
i 
4 eee 
Ogni bissa l’àè ’1 sò velen. Gun biscia ha il suo veleno. 


Onestà ’d bòca a còsta pòch e peul esse util. Onestà di 
_ bocca assai vale e poco costa. 


en a 
, Mai 0 
4 d'a 
%» ai 
RONNgIge Te 0 "* 3 pgaue® 
> “00, PS alri Cs 
YA *. PAIA] 
- - jp MITAC pr a $ LI 
À LINES Selo 0° n . 
dir ” CR A ae a be. ri ‘ 
dat anna” e LS Y Suna O, = Mi 
«i 
S, 
% i 
(al 


I - INVOCAZIONE AL SOLE. ? 
(OMRON I .® 
pr | | Ri by 


Tsi 


Sul mirasul, tre galifie su na rul. | 


Tre gai ant mn castel, preghè Dio ch’a fassa bel. 

__ Sole mirasole, tre galline sopra un rovere. Tre galli 

im un castello, pregate Dio che faccia bello. n 

3 IAA ROERI il tempo. Puoi dir così anche in italiano. 

Sul, sul, buta fora ’1 to calur. la. er fiur,o 

va a cheui-ne un ‘massolin per AME 6 Gesù CARA D 
. Sole, sole, metti fuori il tuo calore; la Madonna va 


glierne un mazzolino per portarlo @ 


per fiori, va a co 
“Gesù Bambino, 
"Tigl RRTSTcNÒ un modo di dire bello ed elegante anche in ital. © 
0 Ti piacerà ora ricordare certe cantilene, che ti hanno 
sato ripetere gguand'eri bambino. Vedi come si direbbero in 
italiano e cerca di capirne la differenza tra il dialet * la i 

Ling 1 pg. : Ù id Lo, Cotti 
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Cantilene dei fanciulli 


I iL; Piura, piura, 1 t° dag na mura; 
JA Pians, pians it dag na siand; 
Grigna, grigna, 1 t' Ida na brigna. 


» 
I Lagrima, lagrima, ti do una mora; | Re 
Mia. piangi, piangi, ti dò una ghianda; È 
“TOSI ridi, ridi, ti dò una prugna. } 


pr 2. Bastian Buracan bat él liiv, bat él cane È 
I Ei can a fa bau bau, Bastian a l'è pau. 
ns Ta Sebastiano Caccia-cane batte il lupo, batte il cane; il |, 


4.700 
dia cane fa bau bau, Sebastiano ha paura. 


8. Toni, Toni, l’azo ant’ el pra, 


ui “ Jer a J’era, ancdi l’è turnà. sd 
A Toni, Toni, mi tlo dio, ‘A 
s’ l’azo turna, mi t’lo pio. I 

azo sta per aso. — ancòi sta per ancheu, ancheui. — Fai tu la tra: A 


© duzione. 
4, Maté, Maté l’avia dui dné, 
catà-se n’anciua, bérlica ’1 pap. 
Maria Liissia l’a vist da lontan, 


bj 


Matteo, Matteo, aveva on denari, si wr un'ac 
_ ciuga, lecca a cart Maria Lucia lo vide di [onto ; 
metto a sta AR lie lo stri di mano. I° \ 


ate e gta 


5. Pecio garofo, ‘Ana l’è ant’ el cofo; I 
El cofo l’è rut, Ana l’è ant’ el puss; | 
El puss l’è pien d’aqua, Ana l’è an piassa; 
La piassa l’è piena d’ gent, Ana ant’ el conventi 
El convent l’è pien d’urtie, curre, curre, bele fie; 
Ciapuma Ana pér j’urie. 


ant' el, in ital. nel. Ricorda le preposizioni articolate da usare in ita- 
liano. Fai tu la traduzione. 


6. Batista fila li rista; 
La rista s’cianca, Batista sla banca; 
La banca a rump, Batista s’ él punt; 
El punt a droca, Batista s’ la cioca, 
La cioca a suna, Batista a cà dla buna; 
La buna fa diznar, Batista va a mangiar. 
Battista fila il pennecchio ; il pennecchio si lacera, 
Battista sulla panca; la panca si rompe, Battista sul pon- 
te; èl ponte rovina, Battista sulla cainpana; la campana 
| suona, Battista a casa della nonna; la nonna fa desinare, 
. Battista va a mangiare. 
Traduci ora da te questa 


$1 


— CANTILENA 


Tranta, quaranta, tut él mund a canta; 
., Canta, galiîa, Madama Franceschina: I 
5’ buta a la finestra cun tre columbe an testa; i 
— d’ariva i Franchi cun tre cavali bianchi; di 
Bianca la sela, bundì, madamizela, di, 
Madamizela dél castel, ch'a dà da bèive a Manuel, 
Manuel d’la baréta russa, chi sa vàire ch’a i-custa? si 
‘A 1 custa tre ciarlatan suta i porti di Milan. pid 
. Il popolo canta e dà una grande importanza all'effetto che il canto 
può produrre su chi lo ascolta. Avrai notato come in queste can- 
tilene si trovano delle parole oramai non più nell'uso comune 0 4 


di strano significato, ma tanto queste come parecchie canzoni 


che seguono, sono antichissime e tramandate di famiglia in 
famiglia, 


va 
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L'ALBERO 


L’erbo piantà nél camp. 
Tacà cul erbo | 
saveisse lon ch’a j'era, + 
tacà cul erbo dii: 
saveisse lon ch'a j’era, 

A jera ’n brane 

«e ’lbrane l’è tacà l’erbo. 
L’erbo piantà nél camp. 
L’erbo piantà nél camp. 
__ Tacà cul branc, Ju 
| Tacà cul branc, 
saveisse lon ch’a j'era, 
tacà cul branc, 
saveisse lon ch’a j’era, 

A jYera ’n nì 
e ’1 nà tacà cul branc; 

e ’l1 branc l’è tacà l’erbo. ! 
L erbo piantà nel camp. ti. gia 
L’erbo piantà nél cap. i i Fo, et 


Mato. 


Drinta cul nì, 
savelsse lon ch'a j’era. 
drinta cul nì, 
savelsse lon ch'a j’era. 
J'era dui euv, 
e ]'euv an drinta al nì, 
e ’l nì l’è tacà ’1 branc, 
e lbrane l’è tacà l’erbo, | - De GN 
L’erbo piantà nél camp. 
L’erbo piantà nél camp. | 
Drinta cui euv, PVAgRONT 
saveisse lon ch’a j/era, 
drinta cui euv, 
Ml | saveisse lon ch’a j’era. | 
A J'era dui cit, 
el cit an drinta a j’euv, 
e J'euv an drinta al nì, 


. e 1 nì l’è tacà °l branc, PCI 
i: e ’l branc l’è tacà l’erbo. e. 
net. L’erbo piantà nél camp. 


Dai Canti Popolari di C. Nigra. 


20 Y / 
lacà l'erbo, in italiano non puoi tradurlo attaccato l 


no albero ma dovrai 
mettere la preposizione a. C 
a | 


osì facà ’1 branc, ecc. ecc. 


LA F ARFALA, : 
i Farfala ch'.it giri 

‘o d’ antorn al me lum, 

2 smia ch’ it sospiri 

1 moment d’andè an fum, 
& ses bel’e ruinà, 

Un voli ch'at fala, 

vi <A; Ù rea ti XE alta O TMT 

dii Re ET NE Ae SIRIO E, TRAI SUANY 26: 1 DICE VI, TRENTINI 


L ù — 17 


e it resti farfala 

con j ale brusà. 
Farfalétta, vola, vola: 
vola, gira antorn al lum. 

Fiéte sta storia 

buteve a studiò, 

e tnive a memoria 

‘d nen feve brusè. 

A basta ’na fala, 

°» moment disgrassià 

per vene farfala 

con j ale brusà. 

Farfalétta, vola, vola: 

vola, gira antorn al lum. 


FEDERICO GARELLI: 


buterve a studiè = mettetevi a studiare; butè vuol dire mettersi e non 
già gettare, buttare come petrebbe a tutta prima credersi. 


a 


TRADUZIONE. 


«| Farfalla che giri — attorno al mio lume — sembra 
| che sospiri — il momento per andare in fumo (bruciarti). — 
.| — Un volo che tu sbagli — sei già rovinata, — e resti far- 
' falla — con le ali bruciate. — Farfalletta, vola, vola : — 
vola, gira attorno al lume. | 
| Ragazzine questa storia — mettetevi a studiare, — 
 etenete a memoria — di non lasciarvi bruciare. — Basta 
uno sbaglio, — un momento disgraziato — per diventar Ù 
| farfalle — con le ali bruciate. — Farfaletta, ecc, eco, 


i ia LATE TITRES 


02, N 


CANZONE DEI SOLDATI PIEMONTESI 


La patria a l’a ciamane 
sul camp a fe ’l soldà:: 
l’Italia a l’a afidane 
so avnì, soa libertà. 

Content ’d podei pér chila 
dè preuva ’d nostr valor, 
l’ouma giurà ’d servila, 
°d difende 1 tre color. 


Sul Po, con le vitorie 
?d Palestro e ’d San Martin 
jPouma divis le glorie 
d’ii prodi ’d Solferin. Mg 
Rivà su coula autura, dl 
védio trames al feù abile 
j Alman per la paura 


da bianch diventè bleù. 


Quand Re Vitorio afi dia: va ppi LI 
x l’è fait ’1 vostr dover » nin 
afi speta la famia, 
l’amour d’un cheur sincer; 
e un dì su le medaje 
ch’la spa d’ii vei l’a otnù 
lesran nostre maraje 
l’esempi dla virtù. 


CS 


- CANZONE DEI MONTANARI 


Fieui, sul brich dl’aquila 0/00 j 
s’ved spontè 1 sol; È, 
fifia la lodola 
l’a già più ’] vol. 


Ciel senssa nuvole, 
‘aque ’d cristal: 
che giornà splendida! 
che bela val! 


Ohè! bérgég, 
l’è temp ’d marcè. 
Oh là! oh là! 
| Bérr sì!... Ciss val 


A jalp! An sla montagna 
guidoma 1 nostri arment. 
Beata la campagna ! 
Sì almeno as viv content, 


P Lontan da l’iImpostura, 
A e dai vissi dle sità, 

as god con l’aria pura 
la vera libertà. 


Oh là! Oh MI 
Bérr sì!... Ciss val. 


nd, » % 
FEDER1CO CARELZIAGI p hi 
: ha 07 SA : 


| Girometa, che ti vegna a pié. 


Sé Lp Vi 
GIROMETTA. 


Girometa de la montagna (1) 
turna a to pais (2) 
turna a to pais, 
Girometa, turna a to pais, 


Me pais a l’è trop luntano, 
mi sai nen andé, 
mi sai nen andé, 
Girometa, mi sai nen andé. 


Mandalo di’ a lo to pare 
che ti vegna a pié, 


che ti vegna a pié, 


Girometa, che ti verna a pié. 


Lo me pare l’è pescadure, Sp 
l’à da ’ndé pésché, | 
l’à da ’ndé péschè, 
Girometa, l’àè da ’ndé pésché. 


Mandalo di” a tua mare 
che ti vegna a pié, 


_ che ti vegna a pié, 


Girometa, che ti vegna a pié. 


Mia mare l’è lavandera, 
l’à da ’ndé lavé (3) 
l’à da ’ndé lavé, 
Girometa, l’è da ’ndé lavé. 


I Mandalo a di’ a to fradelo, 
che ti vegna a pié, 
che ti vegna a pié, 


- 
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Me fradelo l’è sunadure, 
là da ’ndé suné, 
l’à da ’ndé suné, 
Girometa, l’à DO ndé Sa 
Mandalo di’ a tua surela 
che ti vegna a pié, 
che ti vegna a pié, 
Girometa, che ti vegna a pié. 
Mia surela l’è balerina: 
l’à da ’ndé balé, ° 
l’à da ’ndé balé, 
(Grirometa, l’è da ’ndé balé. 
Dai Canti Popclari di C. NiGha. 


(1) de la, in ital. è la preposizione articolata della. 

(2) a to pais, in ital, è necessario mettere l'articolo: al tuo paese, così | 
me pais, il mio paese. M 

(3) la da ’ndè lavé, in ital. è necessario mettere: ha da andare a la-o 
vare; deve andare a lavare. Così andé, suné, andare a suonare; — 
andè balè, andare a DA ATE andè pòschè, andare a pescare. , Ù 


Ti ho lasciato un po” solo col dialetto; cerca di capire da |. 
te le canzonette che ti ho dato da io e di imparare, se 
ti è possibile e se te lo insegneranno, anche il motivo musicale. I 

E° bello sapere quello che formò la delizia dei nostri 
Ù, vecchi; il sollievo ch’essi avevano nel lavoro. D 
dl Oggi le maestranze sono disciplinate da orari e da forme. | 
di attenzione e di silenzio, senza cui mal procederebbero le 
attivissime fabbriche del nostro tempo. i 
‘3 Ma l’operaio di un giorno, solo o con qualche garzonel I 
È nella sua modesta officina, allietava le lunghe ore del travai 
con canti che non vanno dimenticati. 

di 
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AI ME CIT 


(Andand a scola). 


Me car e bei masnà ch'i ’ndeve a scola, 


dt ch'i l’eve già d’ fastidi a fè ‘1 travai (1), 
PRA penssè che j'ani a passò, ’1 temp a vola, 
È | e che tòrnè ’ndarè s’ pòdrà peui mai. 


Adess, còme i l’aveisse ’n corp ’na mola, 

1 saòti, bali, còri, iv rampie ai pal, 
ma con él temp s’ diventa ’d pasta frola, 
con mila dòlòrin, pien d’ogni qual. 

Cérchè d’ nen perdi temp, me bei citin, 
bei angelet ch’i penssi a divertive! 
Studiè còn atenssiòn e imparò bin 

a fè j dificii cònt, a lese e scrive; 
dè nen a la maestra gnun sagrin, 
vòrei-je ‘vece bin, ch’av méstra a vive.....! 


G. E. VALABREGA. , 
ro di scuola, dovrai 


(1) travai = lavoro; ma qui trattandosi di lavo 
' dire compito. 
si NI 


dl # 
i ‘ 
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PROT ERZA 


TRADUZIONE. 


Miei cari e bei bambini che andate a scuola, — che 

| avete cià dei fastidi per fare il compito, — pensate che 

gli anni passano, il tempo vola, — e che tornare indietro 
non si potrà mat. i 

7 Adesso, come se aveste in corpo una molla, — saltate, 

| ballate, correte, vi arrampicate ai pali; — ma con il tempo 

si diventa di pasta frolla, — con mille dolorini, pieni d'o- 


| gni guanto. 

di; Cercate di non perdere tempo, 

= begli angioleiti che pensate a di 
‘con attenzione e imparate bene 

a fare i difficili calcoli, a leggere € scrivere; — mon 

date alla maestra alcun dispiacere, _ vogliatele invece 


. bene, chè vi insegna @ vivere. ...! 


ui 19 RU DI proprio vero: i maestri sono buoni educatori. |. 
— ——©Ora senti un padre severo, magari di maniere un poi 
| aspre, Ma intimamente affettuoso. La mamma mette sempre î 
una buona parola presso il marito in favore del figlio, che 

‘> 


- diverrà (ella lo spera) sempre più buono. Me. 


miei bei bambinetti, — 
vertitvi! — Studiate 0 


De 
“ 
a 
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at 7, HPA 


AMOR PATERN 
(Tersset), 


— L'è stait cativ? cos l’alò fait a scola ? 
Ven sì... cos astò fait?... avanti, dis. 
Perchè l’àn date singh, o facia ’d tola? 

Té speti, pér fè ’1 brav, d’ butè j barbis? 


Ven sì, it ripetò... tè stò sglaf, e fila... 
‘na smafia senssa fruta, o brut cativ... 
l’aveissò da sgairà dij biet da mila!... 

l’è bòn fè disperè fintant ch’a viv. 


"Apa Papà... papà... — Ma che papà d’Egit!... 
J t'ém còmeuve neîi, va mach prest via. 
i ray dispressia nen còsì ’1 to cit! 


i Rerdon papa MSTani mach colpa mia... i 
ì — Pèérdòn?... va bin... ma veui ch’it file drit... iù | 
È; Jlò crijava, e ‘ndrinta ’1 cheur sufria. o 3 


G. E. VALABREGA. 
e, a 


Papà, mama, maman, forme dialettali entrate anche nel parlaf co- 
_ Imune. E° difficile sostituire, usando l’italiano, babbo e mamma 
nel rapporti familiari. I diminutivi e l vezzeggiativi papari- 
no, mamina, mametta non sono della lingua. In questo làsciati 
b, guidare dal sentimento. Ma parlando ad altri, in lingua italiana, ; 
vi non dirai mic papà, mia mama (o mamma), ma mio padre, mia 
Dì madre, o il mio babbo, la mia mamma. 
A TRADUZIONE. 


Mi E° stato cattivo 2 Che cosa ha fatto a scuola? — a 
Vieni qui. . che cosa hai fatto?... avanti, di°. — Perchè 
| ti han dato cinque, faccia tosta? — Aspetti, per essere 
buono, di mettere 1 baffi? I 2A 


Vieni qui, ti ripeto... prendi questo schiaffo, e fila... 


si‘ Ù 
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CELO5 de 


— una settimana senza frutta, brutto cattivo... se avessimo 
da sprecare dei biglietti da mille!... — è capace di far di- 
sperare finchè vrve. 

— Babbo... babbo!... — Ma che babbo d' Eaitto!... 


— non mi commuov?, va via presto. — Sti buono... non 
disprezzare così è tuo bambino! 

— Perdono, babbo... non è solo colpa mia... — Per- 
dono?.... va bene... ma voglio che tu righi dritto.... — Lo 


sgridava, e dentro il cuore soffriva. I 


- 


Quanto a rigar diritto, ecco il ritornello di una canzone piemontese: R, 


Ma s'it veuli fè d’ profit, 
Marcia sempre, e tira drit. 


Ed ora provati a tradurre da solo queste che seguono. 4 


UU 
Fat E = 


Tu che hai letto il Cuore di Edmondo De Amicis, leggi | 
e ricorda quel che qui è scritto per l’inaugurazione in Torino 
del monumento al gentile scrittore. La seminatrice esprime 
ben chiaramente ciò che ha fatto il De Amicis con un libro | 
pensato e composto con tanto sentimento, Il valente scultore 
Edoardo Rubino ha arricchito la capitale, del Piemonte, in 
un giardinetto così bello com’è quello di piazza Carlo Fe- 
lice, di un’opera d’arte ove si soffermano sempre grandi e 
piccini. 

E° necessario che io ti ricordi i racconti mensili e tutte N 
le nobili pagine del Cuore, tradotto in tante lingue, delizia 
dei fanciulli di tante nazioni? : 


GIANDUJA AL MONUMENT A DE AMICIS 


Toh!... guarda cosa j véddéò (1). Turin s'è désvijasse, 
Se bin un po’ ’n ritard'.. éd ti s'è ricdrdasse, un 
‘An venò j lacrimòn, védent-te ’n cOsta pera, | 


O AT 


| Educatòr dij cheur, èd tuti i cit d’la Tera! 
| Ricordò j to racént, lesù (2) quand j’era a scola, 
ricordo ’neòra tut, pér tant che ’1 temp a vola. 
. Col sardagneul ferì, còn so tambòrn a tir, 
. ch’a còr al camp sòpiand, tirand dij lòongh sòspir, 
per informò ’1 Còmand, ch’a j'è ’l nemis davsin, 
ed incitand-je a bat-se, sònand él tambòrnin!.... 
. CÒl cit mòntà ns la pianta, còl bel citin 1òmbard, 
Î J che pér am0r dl’ Italia, a còst éd fè ’1 testard, 
| arresta lì, a so post, pér séenalé ’1 nemis, 
| fintant che a casca, a toch, parei d’un médel d’ pis 
- Eateraarij ancòra... e còl poch fià ch’ai resta, 
1 spend al crij « Italia »... vòltand al Cel (3) la testal... 


| 

id 

9 
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+ E’1cheurd’ còl ròmagneaul, figura adata a ’n quader, 
| che fasend scù a la nona, sòrpreisa d’ neuit dai lader, 
| ai dà ‘1 generòs sangh, còlpì da j’assassin, 

| e al meuir cOntent an brass, cònvint d’avei fait bin? 
. Eimilaracònt d’ aòtri, ritrat éd bele tempre, 

| son nen dij bei (4) esempi adat a tuti, sempre? 

 Nòi stòoma a sémnè j camp, ch’an dàn la melia e ’1 eran 
_ma Chiel l’à sémnà ’n frut, ch’a l’è pi bén che ’1 pan. 
| A l’à sémnà j’idee ’nt él nostr’ incolt sérvel, I 
| mOstrand-ne ad avei d’ cheur, ch’ l’è lon ch’ j’è d’ pì bel. 
 Mòstrand-ne che vivòma, mòntà su d’ na scaletta, 

e da giutè j pì pover ch’a stan ant la séfistta, | 
mOstrand che tuti quanti s’à ’1 drit ad césta tera, 

e che scòtand nostr cheur, ] è mai rasòn ad guera, 

. ed’ vorei bin ai vej, ad rispetè i nostr mort, 

vòrei bin a l’Italia, difend-la s’ai fan d’ tort!.... 


Y 


ut son l’à mòstrà Chiel, De Amicis, son là dit, 
ei fleuj ch’a l’àn scétalé, l’èn dait i mei profit. 

 L’àn difendù la Patria, còn fede ed eroismo, 

 l’àn ricòstrut l’Italia, sbandà da l’afarismo, 


SIE APR RES CORRROA TI | » 
MH) sica » e, n " : n da il 


CLS COSROE 


l’èn butà a frut l’ingegn, pér rend-la pròsperòsa, 

per rend-la, dij so fieuj, contenta ed orgògliòsa. 

Viva De Amicis, viva!... Maestrò d'la còssienssa, 

d’le tde lessiòon, còst mònd, podrà pà mai fè senssa!... 
Viva l’aòtòr ad « Cuore », dij sentiment la fiòr (5), 
viva j] so scrit uman, ch’ l’àn sémnà i cheur d’amòr. : 


G. E. VALABREGA. 


A 


(1) véddo, in ital. vedo. Sappi pronunziar bene la parola italiana, con 
un d solo. 
(2) lesù. letto: evita l’errore che sarebbe facile dire pensando al dia- 
letto. 
(3) Cel, in ital. si scrive cielo, per quanto l’è non si pronunzi. 
(4) In ital. begli, belli, avanti a parola che comincia da vocale. 
(©) Poni mente che mentre in piemontese fior è femminile, in italiano 
è maschile. 


LA CONSOLA D' TURIN da 


A randa dij rastei dla Tòr ròmafia 
| °°; tiltim avanss d’un’epòca déstissa — 
bal . còomn’aria ’d serietà tuta nòstrafia, 
ia Consolà l’è lì: bassa e massissa; 


senssa spatuss (1): come na brava mare 
ch’a l’ha ’d fastidi gross pér la famìa 
e a tefi da cònt le sòe memorie care, 
ma veul nen esse ’d pì che lon ch’a sia (2). 


città 
8 - 
li 


rali è, 


An 


| Davanti a chila (3) j'è ’d masnà ch’a còrò, 
d’òvriere ch'a passò e ’d sartòirétte; 
pover ch’a ciamò (4); preive ch'a déscérò, 
e le veie ch'a vendò le candlétte. 


So ciòchè, lì davsin — Ombra severa 
dle glorie e dle passion d’un'aòtra età — 
ch’a l’àè guernà la Cròs e la bandiera 
fedel còme ’n tràpiè d’ij temp passà (5) 


La 


i 
i 
i 
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ul si 
dci 


ME 


adess ch’a l’è vr vei, tut-un a manda 
dsòra dél ménd él sòn dle se campane, 
come na vòs ch’a prega e as racòmanda 
per tute quante le miserie umane. 


E sla piassétta, còn so cit an brass, 
la Madònifia bianca s’la còlona, 
guardand an giù la gent ch'a fa ’d fracass, 
a l’ha ’n sòris da mama e da Madona. 


NINO COSTA. 


(1) spatùss, sfoggio, sfarzo. 

(2) In ital. si usa meglio in questo caso l’indicativo: di quello che è. 

(3) chila, non è lei, ma essa. In ital. è necessario far questa distin- 
zione. In dialetto chie! vuol dire egli ed essc, chila vuol dire el- 
la ed essa. 

(4) ch'a ciamé, che chiedono, intendi l'elemosina, accattoni. 

(9) El ciéchè dla Consélà a Vera una dle set !6r che anticament a 
guernavò Turin. — Apprendi questa notizia che l’autore stesso 
ti dà in forma dialettale — tròpié, soldato di truppa. 


A TURIN 


Turin, sità eleganta, Turin, sità grandiosa, 
Turin, sità tranquila ed aòtretant olériòsa, 
guernà dal col d’ Superga, da l’Eremo e dai Mînti, 
«Turin, sia 6rgdgliésa, che al ménd qualcosa it cònti!... 


—_. Ogni còntrà del centro dé storia a l’è ’na pagina, 
chi véd j to palass, la gloria tda a immagina. 
J'è ’n ti j ricord pì bei dij grandi aveniment; 
l’Italia a deuv a ti, ’1 so ver Risòrgiment. . 
A paira, quéichedun, fè cént ch’it sie cià morta, 
lassete da ’na part, o sbat.te ’n mans la porta, 
a patrò di che Ròma, l’è granda ed immrtal, 
._ d’Italia, tì, t’ ses staita la prima Capital!... 


as OE 


Ch’a ciam6 pura, j pì, Milan sérvel d’Italia, 
Turin a l’è ’na Fiat, che gnun al mònd l’ugualia 
Venessia a l’è incantevòl, deò Napòli e Firensse, 
ma d’ cò Turin... decò tì tl’as d’ maravije immense! 
Chi va sél Pont #d pera, (1) e a guarda ’1 Valentin, 
véd tal un bel spetacòl, che ’l rest spariss davsin. 
S’as volta a l’incontrari e a guarda la còlina, 
s’ lamenta d’ nen avei d’ cò j’euj darè la schifia, 
per rimirè ’nt né sguard, còla còròîna Immenssa 
| ch’at fa pòrtè, o Turin, rispet e riverenssa; 
còla còròfia verda, éd bosch, éd vis, èd pin, 


G. E. VALABREGA. 


(1) Pont éd pera. E il ponte fatto costruire da Napoleone, durante 
| l'occupazione francese a Torino. e trovasi di fronte alla Chiesa della 


Gran Madre di Dio. vQ 


Riprendo ora a tradurti qualche poesia affinché tu non 


abbia a smarrirti. I iv 
de % LA STORIA ’D GIANDUJA 

g, IO Gi | 

i Kc Sén nà d’autun an mes a l’alegria - I 


D’na vendumia abòndanta ant l’ Astésan, un 
E ’n grassia dla barbera ch’1 bévìa 
I son vnù su ’n grivoè ròbust e sare. 


J'eu mai avù ’n mòment d’ malincònia 
Jeu pià dle sùmie (1) ch'a smijavò d’ can; 
Ma sempre ’n gamba oehi!... bòn fieul d’ famia, 
Piemònteis prima d’ tut, ma decò Italian. 
Con n’aria d’ mì mn’ anfout, da mes badola, 
L’eu fait lon ch’i l’eu fait; ma chérde pa 
ch’i l’abia dit già l’ultima parola: 
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Oh no, còntace! còn chila sout brassétta 
I sfidò ’1 ménd, e guai chi ch’am tòcrà 
‘“L me pais, le mie vigne e Giacomitta. 


FULBERTO ALARNI 


(1) Frase prettamente dialettale per esprimere una solenne ubbriaca- 
tura. Vedi in fondo al volumetto il vocabolarietto. 


TRADUZIONE 


LA STORIA DI « GIANDUJA » 


“n 
f è 
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Sono nato d’autunno in mezzo all’allegria — d’una 
À % . . - Ne . x 
vendemmia abbondante nell’ Astigiano; — e în virtà della 


__ barbera che beveva — sono cresciuto su ragazzone robu- 
si sto e sano. | 
«| __. Ho mai avuto un momento ‘di malinconia — Mi sono 
__ubbriacato solennemente; — ma sempre in gamba oehi! 


di: buon figlio di famiglia, — piemontese prima di tutto, ma. 
anche Italiano. 


Con un’aria da me ne impippo, da mezzo sciocco, — 


ho fatto quello che ho fatto; ma non crediate — che abbia L'A 
gua detto l’ultima parola: Sa 
me Oh no, perbacco! con lei sotto braccio — sfido il MmoOn-. 
L do, e guar a chi mi toccherà — il mio paese, le mie vigne e 
._ Giacometta. | sie 
<a Quanto brio in questo sonetto! La popolare maschera 
Piemontese cl appare qui in tutta la sua allegria, ma sempre 
| giudizioso. Vf 
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sint sonetto che segue troverai accenti commossi e no- 
: . . be] ° u 
| stalgici dell’emigrante che soffre nel dover restar lontano dal- 


: ° ‘ 
pela sua Patria e con dolore pensa che forse dovrà morire lon-- n 
tano dalla sua terra natale! ica 
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dig FITTA "PIATTO en 


PRON NA, 


LA PATRIA 


Oh, còme ch’it ses cara, Italia mia! 
Oh, còme ch’it ses cara, e ch’it veui ben! 
Adess ch’it s6n lòntan, la nòstalgia 
Am dà un d’céi dòlòr ch'a l’han gnun fren. 


Adess chit sòn lIòntan, senssa famia, 
Senssa ’1 pi pcit sòris d’ to cel seren, 
Senssa gmanca ’1 cònfort d’îia vòs amia, 
I sentò che ’1 me cheur l’è sempre pien. 


Im sentò poc a poc manché la forssa 
Pér vince le bataje dél travaj, 
Perchè ch’i l’hai ’nt mi ’na specie ’d morssa, 


Ch’ am sara ’1 cheur òpress da mila guai.. 
Perchè ch’ am crussia e ’m tenta ‘n sòl penssé: 
Còl d’ vive e meuire a l’òmbra d’ me ciòché. 


GIOVANNI AMELOTTI. 


senssa, in italiano pronuncia bene la z di senza. _ 


IL 9 GENNAIO 1878. 


Piorè italian, ancheui l’eve pérdù 
?L Sovran pì leal, pì bon, pì amà, 
Coul che Re galantom pér soe virtù 
?L popol da tant temp a l’à ciamà. 


A soa prudenssa, a soa energia l’è dvu 
?L fatto portentos ’d nostra unità; 
So valor e soa gloria a l’an podù . 
creè ’na nassion forta e rispetà. x 


@ i Sali . n 
uliveto ita en Lace 


Ù 
IXÀ U 


DI (0, 


ego) TL. 


Piorè italian; pér un crudel destin 
°L Caporal d’ii Zuavi ancheui l'è mort, — 
L'è mort l’eroe ’d Palestro e ’d San Martin. 


Ma la bandiera a viv. Risolù e fort 
Ispiromsse al Gran Re, perchè, otnù ’1 fin, 
Slo degn d’Italia e ’d soa gloriosa sort. 


FEDERICO GARELLI. 


TRADUZIONE 


Piangete italiani, oggi avete perduto — il Sovrano 
più ieale, più buono, più amato, — quello che Re galan- 
 tuomo per le sue virtà — il popolo da tanto tempo ha chia- 
mato. 


Alla sua prudenza, alla sua energia è dovuto — il 
fatto portentoso della nostra unità; — il suo valore e la 


sua gloria hanno potuto — creare una nazione forte e ri- 
| spettata. 


___Piangete italiani: 
rale diegli Zuavi oggi è 
stro e di San Martino. 
| Mala bandiera vive. Risoluti e 
al Gran Re, perchè, ottenuto il fine, 
talia e della sua gloriosa sorte. , 


n SEIRA AN MONTAGNA 


dî 


per un destino crudele — il Capo- 
morto, — è morto l’eroe di Pale- 


forti — ispiriamoci 
— siamo degni d’I- 


È __ Tut silenssio, d’antòrn. La giù la Stura, 
i stérma da j ’erbo, a canta sba canssòn 

Il, ch’a sofia fort, Sonora, ant l’aria pura... 

| Cala già ’1 sòl, as sent Ji prim frissòn 


dla seira : e la valada as fa pì scura, 

el verd d’ji pra, d’antòrn, a cambia tòn... 
Sla stra davsin, tòrnand da la pastura, 
pian pian, dòi vache a passo : din! dòn! dòn! 


(VIAN Mn MA 
ni. VP ETA ° 


dulto OR 


Peui l’è silenssio... Che bel cel seren! 
Le prime steile a spònto... E na vòsina 
as sent, lontan lontan (ma forta! eclina!) 


ciamé: « Tacòn! ven sì, l'acon! Veh! Ven! » 
(ma sì! ’1 bòcin a scapa ) « Ven, Tacon! » — 
Tut chiet. La Stura a canta s0a canssòn... 


RICO. 


TORINESI 
An dijò i Bogianen, e lon l'è vera! 


Dal quarant-eut an peuj chi l’ha bògià! 

I l'oma al nostr ativ pì ’d na bandiera 

Dal sangh dij nostri fieuj santificà; 

Tanti sél camp, purtropp, {orsse a scapavò 
Ma nòi, i Bogianen, nò! 1 restavo. 


Da la Savoia ai sòfia ancòr la bisa, N 

VOCE. ‘| Ma dij Savoia jJ'è quaich cosa ‘n cheur... 
Sarà gnente, l’è poch, sarà na frisa, 

Ma l’è còl gnente che ’n t’un di ’d malheur 

Per un penssé, per ‘na causa, per un fin i 

TI A basta un ’d nòi pér ònòré Turin! i 

LUIGI +MAGGI. 


- 


di “an d'j6 = ci dicono; an è pron. pers. di prima pers. pl. e si usa nei n 
casi riflessivi. 
An peuj = in poi; an qui è preposizione e si traduce quindi per în. 
po 1 Véima = abbiamo; i l’ sono pleonasmi regolari nella coniugazione 
mi: dei verbi, come: mì i l'hai, ti it l'as, chiel a Vha, néòi i lOma, 
ecc. ecc. 
Che ’n t'un = che in un; il t è pleonasmo e serve ad addolcire il suono. . 
Scapavé = scappavano; fa attenzione che in italiano scappare sì scri- 
ve con due p. 


RT i url 
A, FORMICA - Altri tem 


i - LE 
le .i- 2 pati A de 


cu Yes 


TRADUZIONE 


Cî dicono i Bogianen e quello è vero! — Dal quaran- 
dotto in por chi s'è mosso? — Abbiamo al nostro attivo 
Ill 2 di una bandiera Dal sangue dei nostri figli santi- 
MN Vicata: — Tanti sul campo, purtroppo, forse scappavano 
iN — Ma noi, è Bogianen, noi restavamo. I 
Mi: Dalla Savoia soffia ancora un vento, — Ma dei Sa- 
vota c'è qualcosa în cuore... — Sarà nulla, è poco, sarà 
| una briccica, — Ma è quel niente che in un giorno di 
| Sfortuna — Per una idea, per una causa, per un fine — 


. Basta uno di noi per onorare Torino. 
i ' 1 


Ù 
. vd 

Ù ‘ 
109 


fu. PRIMO DISTACCO. 

._ L’ai còompagnala a scola, stamatin, 

«la prima volta, mach Pér tre o quatr’òre.... 
ér mi, che giòrna trista! Che sagrin, 

Met Sola ante cdl Mach pi con sée démòre... (1) 


È i l’ai pa resistu fina ala fin 


e 1 chérdò - Propri - i sìn butame a còre (2) 
per védlò ’n po’ pI prest, me bombònin... 
ran « Chissà, mia povra cita, còme it piòre! 
L'è si, tòa mama; a riva: piòra nen! » 
Chila, saòtandme al col, a l’è ’m 


a. , brassame 
__ tuta rijenta.... « Si ch’ as gieuga ben! 9 
i. Che piasì s' Savelsse! — a l’a criame — 


glughé ‘n tra tante a 


Vola Canarin ». 
L’ai mai atass d° 


tornè, dòman matin! ». 


(da giocattolo; non tradurlo dimora che in italiano significa 
invece abitazione. | 


(2) butame a core; è una frase dialettale; in italiano non puoi dire: © 
___ buttarsi a correre, ma mettersi a c | 


orrere,. i 


d J i È di 4 i P 
‘ 9 È) Ù A ARA N VONTI 
i A d/ 0. IT 4 dei belt SAMI. dial a 


dico Edoardo Calvo, che, vissuto nel periodo tirannico rivo-. 


ANO hà 


TRADUZIONE. 


- 


L’ho accampagnata a scuola, stamattina, — per la 
prima volta, solo.per tre o quattro ore... — per me che gior- 
nata triste! Che dispiacere, — sola in casa! soltanto col 
suoi giocattoli. i — E non ho potuto reggere fino alla fi- 
ne: — e credo, proprio, di essermi messa a correre — per 
vederla un po’ più presto, la mia gioietta.... « Chissà, 
mia povera piccina, come piangi! — E° qui la tua mamma; 
arriva : non piangere! » — Lei, saltandomi al collo, mi 
ha abbracciata tutta ridente.... « Come sì gioca bene! — 
Che piacere sapessi! - mi ha gridato - — giocare in tante 
a « Vola Canarino ». — Non vedo l’ora di tornare domani 


mattina ». 


« : 


Eccoti ora una favola del grande nostro satirico, il me- 


luzionario francese rappresentò lo spirito piemontese d’indi- 
pendenza con chiarissime allegorie poetiche. 


LA SPA E LA LUMASSA RABLOIRA 


“Ant un d’ còi Castei frust ch’ ai stà le Masche, 
Famòs ant ij so temp pér sòe gran tòr, 
Scarblà, tut mes distrut, cuvert d’ frasche; 


Per là ant una caverna a j’era ancòr 
Sotrà ’mes al ròtam, a la rumenta, 
La Spa ch’ un di pòrtava còl gran Sgnòr; 


A -l’era mancomal tuta rusnenta : 
Ma tant an mes al ruso, un cert barlum 
Mòstrava ancòr l’origine lusenta. 


Rablandse, còm a l’è ant ’1 so còostum, 
Slongand ij corn na Lumassa rabloira 
A j'è méntaje adoss carià d’ bavum. 


— 36 — 


La Spa s’ buta a criò... Sén pà na mssoira, 
Am pijsto pér na ressia o per un fausset, 
er 'apia, pér na ranza, o na tésoira? 


| Sapia che mi ant ’] secél d° Bajazet, (1) 
Ai temp dél Re Arduin (2) e d’ Carlo Magno, (8) 
Tajava ij Paladin còm ’d’ ravanet! 
E adess (l’autra ai 
S°iveui, mi it 
Se mi m’ bateis 


rispond) mi t’ scarcagno; 
pisso adoss, e còn i corn, 
s con ti, cert it guadagno. — 
Sta Faula a dev gave]e ’1 capstorn 
A coi ch’a vivo mach pér empisse d’ boria: 4 
Butè na pugnà d’ paja drint an forn, | 
A fa l’istess efet la vostra gloria. 


EbOARDO CALVO. ir 


(1) Baiazet - nome comune a molti Sultani. qui vuol significare ino 0° 
Ri: genere le lotte contro i Turchi nelle Crociate. 
(2) RR 


a | 
2 Arduìin - il celebre Aduino d’Ivrea che fu per poco Re d'Italia 
nell'anno 1002. 


(3) Carlo Magno - cele 


| bre re dei Franchi che scese in Italia in difesa 
“I del Pontefice co 


ntro i Longobardi. 


a 


Senti ora in 
| timento patriotti 
SA Balbo cantava: 


questi versi di Remo Formica vibrare il sen- 


| "di 
i co del vecchio Piemonte, del quale Cesare 


O Piemont, o pais d’ii méntanar “Ri 
Pais d’ omini dur e tut d’un toch, "D 


d Ma aut, ma ferîm, ma fort.còma ii to roch, 
hi Ma militar! 


; 
pi 
) 


TRADUZIONE 


p O Piemonte, o paese di montanari — Paese d’uomi- 
“ ni duri e d’un sol pezzo — Ma alto, ma fermo, ma forte 
come le gue roccie, — Ma militare! 

B04;,; 
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LA BANDIERA. 


O Tricolor glorios, veja bandiera 

Che dij Savoia t' l'as an mes la cros, 

I Dél vej Piemont at salutrà la vos 
Rudia magara ma motbin (2) sincera : 


It l’as él biamc d’ le fiòche dij sò mont 
It l’as él verd che a brila an-t ij sò prat. 
It l’as él ros dél sang dij sò solda 

 Dél sang dij pi bei fieuj dél vej Piemont. 


T’ ses la bandiera santa dél passà 
T° ses la bandiera santa pér l’avnì, 
Al vej Piemont fedel at salutrà, 
O Tricolor glorios, sempre così: 


Veja bandiera, sul mont, sul pian “i 
I Piemonteis at porteran; Dì 
Contra i Franseiss, contra j Alman Meo 
Veja bandiera at porteran; È 


At porteran i Piemonteis 

Contra j Alman contra i Franseiss; 

°"T daran sò sang 1 generos, / 
«MR 
CUR 


0 Tricolor vej e glorios. | 
REMO FORMICA. 


= (2) motbin = assai e non molto bene come a tutta prima potrebbe ap- 
parire. | 1 


REEGRete 


LA MIDATIA 


Casa Ravet ancheui l’è tuta an festa 

Perchè coul balosset, coula canala, 

Coul fracasson d’un peit, coula tempesta 

L'ha portà a cà da scola la midaia. / 


Ravet, glorious, ai ten na man sla testa; 
Madama a pioura e a dis: povra maraia, 
Mentre la tota a taia da na vesta 

Un toch ’d bindel rouss pér la midaia. 


Papà ai promet dè mnelo (1) a piè ’1 gelato; 
Ma prima ai dà l'esame, e su doi pè 
A pia ’n liber e as buta a Interoghè. 


# i - 


i: — Che cosa è un goffo?... andiamo, disgaggiato! 


pt 


\| . 


a — Papà, as dis golfo. — E ben, cosa ch’a l’è? fo 
Mec. im ORI MEDI Boricco, e t’hanno decorato!? (2) do. 
È FULBERTO ALARNI. pg 

I 
fo Di | e 


(1) mnelo = letteralmente menarlo ma in italiano dovrai dire in questo È 

A caso condurre e non menare. i o va 
__‘) Vedi come si rendono ridicoli quelli che non sono padroni della 
VS lingua, ma italianizzano il loro dialetto! TA 


4 do 

Nei fi I AD OGNUNO IL SUO MESTIERE 

ì ‘ ‘A l’è un proverbi antich, ma tant pi giust, > UN 
Sa Ch'a bsogna ch’ognun fassa so mestè, la 
per Ch’ij ciavatin tacòné i savat frust, vi 
hi Ch'a fassò òfele còi ch'a fan J oflè, VA 


Senssa andesse a sérchè d’ij crussi e d’ sust 
Ficand ’1 so mes sold (1) ant d’autri afè, 

Perchè a l’è dit, ch’a farà mai nen d’ ben 
Tut'om, ch’as buta a fè lo ch'a sa nen. 


«SI EpoaRDO CaLvo. Sei 


(1) Fichè "l mes sold = curarsi degli affari altrui non richiesti, UU 0 
OE CRAL Lindt te, TA ROSI a, Y Di; Pr . 


utero 


L’ORIGIN DL’ OM 


S' n’era pura ròvistasse 
D’ document d’ antichi tom!... 
Ma snun s'era inmaginasse 
Che la vera òrigin dl’ om, 
d DI’ om dòtà d’ sens e d’ rasòn 
, Deriveissa dal sumiòn!... 
Osservand pér tut d’ pòrcade 
Un dòtissim pròfessòr, (1) 
Dle sétisse, dle sumiade 
LA Ch’a rivoltò lon sòt-d-sòr, 
I L'ha vorssù pròvè da bòn 
a Ch’ l’om deriva dal sumiòn. 
Da n’òrigin così bela RA 
Chiel fa vni ‘1 gener umani: ©». 
Che sublime parentela!.... 
D° Babuin, d’Ourango- outan: (2) 
L'è pér nòi un Onoròm, 
vi Derivè da sti sumiòn. ; 


"SAI O tni pur la testa bassa, 

Omni d’ genio, omini d’ cheur, 

i Ch’iv chérdie d’ n’ autra rassa, 
Povri farfò! Oh, che malheur!... 
Mi iv lò diò còn magòn, 

Se’ nen autr che fieui d’ sumiòn.” 
Nostr Giobert l’era °n Macaco, ; 
Nostr Cavour l’era ’n Babuin, 
Nostr D’Azeglio a l’era ’n Mako, 
Giulio e Plana d’ Tamarin; I 
D’ Verulamio ’1 gran Bacòn 


cap soia chiel l’era ’n sumiòn I 
NIDI) VANI PATO RIO 07 PPl9 RNC AT PETRI IL I 4 


3 LAO 


To ròmans imparegiabil, 
Toe bel’ odi e tòa mòral, 
Son ’1 part d’ na miserabil 
Sumia entello dél Bengal 
E ’l to Adelchi, o brav Manzòn 
L’ha scrivaulò un dì ’n sumiòn. 


Vostra fama auta a rimbòmba 


Al to nom l’è scura macia, 
A O ilustrissim pròfessòr; 
i ° Eiseu nen còm’ans la facia 

4 T° mònta nen un po’ d’ ròssòr, 
> A inssegnè, che talentòn! 

Ch’ l’om deriva dal sumiòn. 


Pér ònòr dla specie umafia 
Cui im gloriò d’ apartnì; v 
9 Una cosa tant bagiafia 
0 Veui pi nen sentila di’: 
Fi L’om pòtent dla creassiàn 
1; No, l’è nen d’ rassa d’ sumiòn! 


; MICHELE FORNELLI. 
i 


MO Carlo Darwin, filosofo inglese vissuto dal 1809 al 1882, che questa 

| tesi sostenne appunto nella sua opera Sull'origine della specie 

mediante la selezione naturale. 

i (2) Babuin, ourango-outan e più sotto macaco 
tello, sono tutti nomi di 


Mie 


, mako, tamarin, en- 
diverse famiglie di scimmie. 


x CPI - 
3 FT 
Ca - Li 


BATTAGLIA 


A spònta l'alba: ’nt l’aria a rimbòmba 
la vòs "d la tromba: 
> un’aòtra tromba a rispònd lontan; 
cola d’j} ’Alman! 
| | Beive una stissa (1) da la fiaschétta, 
È provè la pònta ’d la balònétta.... n 
Cariòma j'arme, che 1 sòma al bòn. I 
Sente ’1 canòn ! 

La prima bòmba l'han già tirala.... n 
| chi ch’a l’ha piala! Vea 
we. Dòi mort a tera! L’è niente — Avanti! 
“dla Soma ’ntra tanti, 

venta avanssesse ’ncòra pr'un poc... 


4 Attenti.... foc! 
J La tera a trambla : l’aria a s’ fa scura, N 
bat. - ’s forma una nivòla su la pianura, ‘af 
Sd ma sempre an marcia; bsogna ndè ananes, Ù 
CRE Coragi e slamss! JAN 
È Slanss e còragi; chè ’] General 14 
bi; l’è là a caval: TE 
‘di sì gnun a penssa pa pì a la mort, ni, 


tuti son fort: 

e già la schiera garibaldina 
l’è s’ la còolina; 

a pieuv mitraia da sent canòn : 

la mort a passa ’n tuti ] canton, 

ma Garibaldi a l’è lì present N 
e a s’ meuir content! pr. 


I 


ALBERTO VIRIGLIO. 
| (1) stissa = goccia; traducendo non fare l'errore di dire stizza che 
‘ in italiano vuol dire ben altro. i 


la ». per 

a 
Cat È , ‘ Ù nl 
Maier siti Pe" 7 PPP, lia i rel Laine PP Re I LUVIA ciba Vili LCA 2 ga a de 


anti A 


L’OCASION 


La Vélp e ’1 Gat, per asar, un dì viagiand ansem, 
Pér tròvé èl senté curt, pér stra, moralisavo. 
Com l'è bel esse giust! dis &l Gat, con un gem: 
E la Vòlp; t’ as rasén, ’t pensse bin, i ’t ses bravo; 
Esse ingiust e vissiòs a l’è brut a l’estrem. 
E tratant su còl pei so déscòrs continuavo: 
Quando um luv, dnanss a lor, ciapa e squarssa n’agnel. 
Son butasse a criò : oh che assiòn! che crudell! 
'S scaudavò €l so zelo, e an édiand la rapina, 
Passò vsin a ’n ciabot; la darè d’ un rubat. 
._. La Vòlp, vecia, èratris, a l’ha vist na galifia: 
n La mòral a va ’n fum; còn un santa la abat. 
__ Micin ch’a ’s cred pietòs, pér compassiòn s’avsifia; 
._—Antcòl mentre d’ Ja sét al seurt fora ’n bel rat, 
| Drissai barbis, 16 angrinfa, e ant còl istess moment, 
Mec Ch’ la Vòlp mangia la pòla, 16 sbrana còn 1 dent. 
; i La favola veul dive, che tuit veulò esse bén, ns 
«Ma ch’ un peul mach cénosse la gent ant le 6casién, 
._— Che tante sén le cose ch’ ant j autri a n’ fan OTTOT ; 
Mas’ l’egoisma’n guida, pòdòma fe peg che l0r; 
Che l’abit d’ fe mal a va sradisà a fond, I 
| Schivè tuit i pericòl, e nen critichè él mond. 


n) 


VITTORIO AMEDEO PEYRON. 


Prosa 


——T_—__ 


(St ‘ Ora che abbiamo letto e tradotto un po’ di poesia pro- 
— —viamoci a volgere in italiano qualche brano non difficile di 


prosa piemontese. al 
\ 


In principio ti aiuterò traducendo con te qualche brano, — 
dopo lo farai da solo servendoti del vocabolarietto che trovi | 


in fondo al volume. NI 
») 


RIGIDO INVERNO i 


i 


vorA 
. 
TN 
“VAI 
vi 


| Marro (Entra în casa frettoloso) — Senti, che freid! A 
° “000 son, ai son sta volta 1 patarass. 

Pinot — A j' smijlo ch’a fioca, eh! & 
MarI0 — Oh! pér sta volta ai na ven propri giù una gamba. 

Pinot — A l’è già auta una bofia brafica, SA 

N © Mario — A l’è propri un invern baloss. LS 
è Pinor — Adess coui povri diau ch'a l’han gnune cà. Eh! 
| Mario — Povra gent! my 


— PO 


8) 


è. sx x 
Mi co è alli) Li ila ate a 


egg ce 


Pinot — A l’'har da bireje vérde pa mal.... (1) 

| Mario — Adess ch'a fa così plasìi avei un bon feu da steje 

davsin; un bon feu, e avei una’ bona sinota cauda per 

ristoresse l’ stomi... E peui un fiòr ’d let da cOgesse... 

Bre! Ma sastu nen ch'è fa propri freid, stasseira? 

fi” Pinor — Venta saveilo pèr forssa: as fa sente fina dai 
clorgn. 


x 
-$ ri 


4 LUIGI PIETRACQUA. “ 


e —_—_————_—- 


(1) Frase prettamente dialettal 


e che vuol! dire essere al verde, essere 
in miseria. Qui devi trad 


urre: soffrire la miseria, e non poco... 
TRADUZIONE. 


Mario (Entra frettoloso in casa) — Senti che freddo! Ci 
sono questa volta i fiocchi di neve 2 

. GiusEPPE — Le pare the nevichi, eh? 

Mario — OA! per questa volta ne viene giù proprio una 

bi gamba (di spessore). 

. Giuseppe — E° già alta una spanna. 

. Marzio— E” proprio un inverno briccone. 

. GIusEPPE — Adesso quer poveri disgraziati che non han- 

;ù no casa. Eh! 


i Mario — Povera gente! 
. GrIusePPE — Hanno da soffrire la misera, e non poco... 
| Matto — Adesso si che fa piacere avere un buon fuoco per M 
(LR stargli vicino; un buon fuoco e avere una buona ce- i 
i netta calda per ristorare lo stomaco... E poi un fior 
__ diletto per cortearsi.... Brr! Ma non sai che fa pro- 
Mi, prio freddo, stasera ? 
. GiusEePPE — Bisogna sa 
| perfino dai sordi. 


perlo. per forza: si fa sentire 
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IL REDUCE NARRA ALLA FAMIGLIA LA 


BATTAGLIA DI S. MARTINO 


Quindes di fa, a San Mar. 
tin, dnans al canon, a la ml- 
traja, a la mort, j védia, 
com an seugn, tre care e be- 
le figure: la toa, papà: la 
toa, sorela; e coula ’d po- 


‘vra maman (1), ch’ am guar- 


dava contenta, e a smiava 
ch’am dieissa: va anans con 


| corage, tranquil e sicur: la 


toa vita a sarà rispetà, per- 
chè a l’è necessaria pér 
coui ch’a té speto lagiù an 
piorand, Con coula pérsuas- 
sion, con coula vos ant ‘| 
cheur j era sempre fra 1 pri- 
mi; 1 me compagn am casca. 
vo davsin com le mosche, e 
mi ananss con i pi coragios. 
Arivà ’s coula autura teri. 
bil, senssa fià, an mes ai 
crii d’ii moribond, ‘na mu- 
raia ’d corp uman a n'In- 
pedia ’1 passage; le bale, pi 
spesse dla tempesta, a su- 
biavo a j orie; la mitraja a 

decimava, j.ero quasi più 


cede, perchè la posission a 
a 


n) 


Quindici giorni fa, a San 
Martino, dinanzi al canno- 
ne, alla mitraglia, a la mor- 
te, vedeva, come. în sogno, 


tre care e belle figure : la 


tua, papà; la.tua, sorella: 
e quella della povera mam. 
ma che mi guardava conten- 
ta, e mi pareva ml 
se: va avanti con coraagto, 
tranquillo e sicuro : la tua 
vita sarà rispettata perchè 
è necessaria a quella che ti 
aspettano laggiù piannendo. 
Con quella persuasione, con 
quella voce nel cuore ero 
sempre fra i primi; 
compagni mi cadevano ae- 


canto come le mosche, ed io 


avanti con i più coraggiosi. 


Giunti su quella altura ter- i) 


ribile, senza fiato, in mezza 
alle grida dei mortbondi, u- 


na muraglia di corpi uma- 


ni ci impediva il passaggio; 
le palle, più fitte della tem- 
nesta, fischiar imo alle orec- 


chie; la mitraglia ci decima- 


dices-: . || 


i mizi 


AI pi 


Wiera trop.formidabil,. e le va: stavamo quasi per ce- 
forsse, ch’i l’avio contra, dere, perchè la posizione era 
tre volte pi grosse. Ma, ant troppo formidabile, e le for- 
coul moment ’d pericol; ’d ze, che avevamo contro, tre 
 dubi e ’d’ esitassion a s’ è volte più grosse. Ma, in 
| sentisse ’na vos ch’a criava: quel momento di pericolo, di 
i « Fieui! corage! Pioma San dubbio e d'esitazione si è w- 
i Martin, sednò am toca.. fè dita una voce che gridava: 
San Martin (2) a noi autri». « Iagazzi! Coraggio, pren- 
A l'era la vos dél Re, che, diamo S. Martino, se no toc-. 
com l’ultim d’ii so soidà, a caanoi fare San Martino. » 
esponia la soa vita, i so di, Era la voce del Re, che, come A 
tant pressios a l’Italia. Coul l’ultimo dei suoi soldati, e- 
| crii a l’a fait l’efet ‘d na sponeva la sua vita, il suo 
Mi splua ’d feu ant un baril avvenire tanto prezioso al- 
. ‘d pouvér. Ant un moment, l’Italia. Quel grido fece Vejf- 
| con le bajonete an cana, a. fetto d’una scintilla in un 
| corp a corp, con ‘na forssa barile di polvere. In un mo- 
| ‘ix corage da lion, an mes mento con le baionette in. 
| 1 montruch ’d mort, an mes canna, a corpo a corpo, con 
| al sangh ch’a coria, la po- una forza e un coraggio da 
| Sission a l’è staita nostra; ] leoni, in mezzo ai mucchi di | 
— ‘Almanascapavo a precipis- morti, in mezzo al sanque 
sì, e la bandiera tricolor a che scorreva, la posizione è 
 l’era piantà ’n sul ciochè °’d stata nostra; è Tedeschi 
_ San Martin, scappavano a precipizio e la. 
dr. bandiera tricolore era pian- 
“ 1. I FEDERICO GARELLI. tata sul campanile di San 


Mia, = 


fi Martino. 


ded 


(1) Ricordati che in itali 


orde ano non si può lasciare i. ... pusizione senza || 
l'articolo davanti. all’aggettivo; quindi dovrai tradurre della DI 
al povera Mamma. e 
2 G Ni : . DÈ s x ) 
| (@) Fare San Martino Significa in piemontese traslocare, dall’antica "A 
n usanza locale di conchiudere i nuovi contratti 111 novembre, ( 


festa di San Martino. 
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IL CERVO. 


Un serv a sn andassia pian pianin spassgiand pr ’l 
bosch. Maraman l'è vénuje sei e, trovà ’na fontana con d’a- 
Gua (1) ciaira e frésca, a l’è campasse là per disperà. (2) 
Leivand, a s'è véedduse ant’ la fontana e, mentre aj piasijo 
tant 1 sò bei corn, aj rinchersia mach d’avej le gambe séc- 
che comm’ dé stech; a borbotava : « Preferirio “d nen ave]j 
‘d gambe, pitost d’aveje brute parej. » Fratant i casador 
. e1camlevrè l’an trovà soa pista e a j dan d’ apres. Chiela' 
| .veuldeila a gambe, ma i bei corno a son restà ’mbrojà an- 
drinta aj ram. (3) ’L serv anlora prega le brute gambe ch'a 
| lo giuto, ma a l’è trop tard; a ’1 serv aj toca tirè l’ultim 
WDaAj: dg | Re 
MST JR Chi ch’a dispresia ’1 bon e a lauda 1 fat (4) 
sù deuvrà pentisse alfin d’esse stait mat. 


‘ 
x 


i 
h : , 
di i REMO IFORMICA. 
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(1) Aqua fa attenzione che in italiano si deve scrivere acqua con il e. 
| ® Non puoi tradurre letteralmente questa frase in italiano.- Bisogna 
SAPONI.) percio trovare una frase che indichi avidità. * i : 
Ù: (3) Andrinta ai ram = non entro i rami, ma fra î rami. 3 
È (4) fat = letteralmente uguale dolce, senza gusto; ma qui si deve in- 

tendere come di cosa inutile. 


ì 


“SAR DOPO UN TEMPORALE | 


I JA9 i L’era una bela matin d° Era una bella mattina di 
festa. Ant Ja neuit dél saba festa. Nella notte del saba- 
| aJerastaje un temporal pi- to c’era stato un temporale 


e 


. bagnà la pouver dle strà, e aver bagnato la polvere del- 
| rinfréscà sensibilment l’aria Ze strade, e rinfrescato sen- 
| matinal d’ coula bela du- sibîlmente l’aria mattutina 
 minica, a smiava ch'a l’a- di quella. bella domenica, 

1 IGN RE E TM e 


. tost fort che, oltre a l’avei piuttosto forte che, oltre ad 


re, cc — ME AI Li ii 


MITA Lc 


velssa rendù pì odorose le 
fior d’ij giardin ch’a coste- 
giavo la lèa d’ij Platani do- 
va, spassgiand, as sentia un 
profum così acut e così de- 
lissios che verament a dovia 
arlegré ’1 cheur pi insensi- 
bil. | 

Per coul ch’as dileta dle 
blesse naturaj, mi chérdo 
ch'ai sia gnente d’pi bel che 
contemplé la limpidéssa del 
ciel dop un temporal. Sai 
pa, ma smìa che nostra re- 
spirassion (1) anlora as fas- 


fa pi libera, pi solevà, pi 


legéra. Coula bocà d’aria 
pura ch’as respira, coul 
nostr sguard ch’a riposa ant 
°l spassi immenss del ciel 
senssa troveje una macia, 
arlegrandne, ecitandne in 
sensibilment 1’ inmaginas- 
sion, an smia quasi che no- 
stra anima a deva rifletse 
ant l’asur purissim ’d coul 
ciel, an smìa che nostr spi- 
rit a deva slanssesse ant 
coul’aria purissima ch’an 
circonda. 


LUIGI PIETRACQUA. 


sembrava che avesse reso più 
odorosi i fiori dei giardini 
che costeggiavano il viale 
dei Platani dove, passeg- 
giando, si sentiva un profu- 
mo così acuto e così delizio- 
so che veramente doveva 
rallegrare il cuore più în- 
sensibile. 

Per chi si diletta delle bel- 
lezze naturali, io credo che 
ci sia niente di più bello che 
contemplare la limpidezza 
del cielo dopo un temporale. 
Non so, ma pare che la 
nostra respirazione si fac- 
cia allora più libera, più 
sollevata, più ieggera. Quel 
soffio d’aria pura che st re- 
spira, quel nostro sguardo 
che riposa nello spazio m- 
menso del cielo senza trova- 
re una macchia, rallegran- 
doci, eccitando ‘insensibil- 
mente l'immaginazione pa- 
re quasi che la nostra a- 
nima debba riflettersi nel- 
l'azzurro purissimo di quel 


Ucielo, pare che il nostro 


spirito debba slanciarsi n 
quell’aria purissima che ci 
circonda. 


(1) In italiano non si può, a differenza del piemontese, lasciare ‘1 pro- i 


nome possessivo senza l'articolo. Traduci quindi la nostra re- 
spirazione, e più sotto tradurrai la nostra anima. 


«Chi j'elo d’voi autri ch'a 
 Pabia (1) mai fait aterssion 
«a coule grosse cà d' Tart 
| vej, abità unicament dal po. 
. pol minut, e che una per u- 
na as podrio consideresse 
— com’un vero pais, tant com'a 
| sen popolà, nen trovandse 
|. un ghicc, un peértus qualun- 
si que ch'a sia nen abità da “na 
famija antrega; dova che 
Mg it, vej, fomne, masnà pci- 
- te e grande, a vivo a baròn 
| parei dle furmìe; dova un 
| continuo tapage av s’cior- 
— gnis j’orie da la matin a la 
seira; dova tutt a l’è movi. 
ni ment e vita, ma una vita 
“d’color così carateristich e 
— varià sempre! 
LUIGI PIETRACQUA. 


to abia. In italiano devi tradurlo 
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CASE POPOLARI DEL VECCHIO TORINO . 


grammaticali. ricordalo bene, 
semplice, in italiano invece ci vuole la doppia. 


Chi c’è di voi che non ab: 
bia mai fatto attenzione « 
quelle grosse case di Torino 
vecchia, abitate unicamente 
dal popelino, e che una per 
una potrebbero considerarsi 
come un vero paese, tanto. 
sono popolate, non trovan- 
dosì un bugigattolo, un bu- 
co qualunque che non sia a- 
bitato da una famiglia în- 
tiera; dove che tutti, vecchi, 
donne, ragazzi piccoli € 
grandi, vivono in mucchio 
come le formiche; dove un 
continuo schiamazzo vi as- 
sorda da mane a sera; dove 
tutto è movimento e vita, ma 
una vita dai colori così ca- 
ratteristici e vantati sem- 
pre ? 


X 


‘con due b. Molti vocaboli e forme 


in piemontese hanno la consonante 


VERI BENI E SCHIAVITÙ MORALE 


Cosa Velo mai la blessa? Una reusa che un temporal 
| improvis a peul chiné una sola grafia d’ tempesta a peul 
| distrue!... Una bianca nivola che, iluminà dal sol, a ri- 


SLA 


splend pér poch an mes dél ciel, an’arlegra la vista, e 
peul a spariss!... 

Mentre l’onestà, la pì bela dote dl’anima, gnun a la 
peul distrue!... E se noui i savouma mantnijla, a peul 
nen fè a meno che rende felice nostra vita. La civiltà d’ 
coust secol a condaria, a malediss la schiavitù. Eben? La 
metà pér lo meno dle popolassion vivent, l’elo nen tuta 
schiava dél vissi, dél dnò? Eben?® Cousta schiavitù tole- 
rà, e quasi aprovà da tuti, l’elo nen pì trista e obrobriosa 
cile schiavitù dij temp barbari ? 

Coula-là a s’impadronia semplicement dél corp dl’ 
om; cousta-sl a s’impadroniss d’ so COTp e s' soa anima; 
a lo sofoca ant una atmosfera d’ corussion e d’infamia, a 
lo fa meuire o mat o anrabià!. 


LUIGI PIETRACQUA. 

TTC]Creeemeemeene . “Di 
Questo tratto molto facile a tradurre anche a voce, senza che tu lo 
deva scrivere, ha forme quasi tutte simili alla lingua nazionale: 
tempesta è la grandine; mes, in ital. | 
rendere.. Cousta-sì, questa qui, questa. Nota, che al pronome 
cost, sì suol unire un sì: cost-sì, costi-sì, costa sì, coste-sì; al : 
- 
9 
dll 
1 


pronome col si uniscono spesso lì, la: col-lì, col-là, coi-lì, coi-là, 
ecc., ecc. 


mezzo; che rende, di 


GIOVANETTA BENEFICA 


CARMELA — E adess, ch’am daga (1) un po’ d’ neuve dii ; 
so pover. "i 

ILARIO — I me pover? Eb! Figurte, lor a stan d’incanto. 
A l’àn sempre un aptit! Oh! Un aptit! 

CARMELA (traendo una borsa) — Ch’a pia. A m'è damie 
papà ch’i na feissa l’on ch'i veui. Ch’ai aceta pér i 
so pover. 

ILARIO — O cara masnà! A 


m lassa gnanca pì ’1 temp d° : 
spohsie la man, Ma ten] 7 


a tl cola borssa. Dìs un po’, a- 


+ 


Pe 19 A ir 


I I 
— 51 — , | 
| | 

des ch’it stas ben, s'i t'andeisse un po’ bèle (2) ti al 
feie quaich visita ai me pover ? AK! cole visite com’at 
fario ben a ti e a lor. Sicura! Perchè la ca del povei _É 
a l’è pér tuti, e a lo saria dco pér ti, una gran scolteAi 
E oltre d’ lon la toa anima benefica ai provria d’ so: 
disfassion inefabii, fra le pì pure, le pì nobil ch’as. 
preuvo ant la vita. È peui penssa un po’; ant cole abl: 


tassion squalide, triste, la presenssa d'na sgnori? 
îa come ti, così grassiosa, a saria come un rag d' sol 


È î 


ant le tenebre. Chi mei che tl a savria trovè una Si 
rola d’ confort pér certe désgrassile ireparabil? (3) La | 
di 

| 

| 


beneficenssa e basta nen fela: bsogna savella fè e til 


it savrie fela ant la manera la pì dlicà, la pì inteli- 
gent e proficua. 008 
QUINTINO CARRERA. i 

MENTE ì 
(1) ch'am daga, questo che in ital. non si mette. Guàrdati da | 
dire: che mi dia, che accetti (ch'ai aceta) come dice più sotto. M@l 
mi dia, accetti. “I | 
(2) bele ti, tu stessa. Non manca in ital. questo bell'e, come in, 


bell'e pronto; ma l'uso ‘n dialetto piemontese è molto più vario. Vedf 


aliano queste frasi piemontesi: A l'è béie I 
ito colà; a l'an trovà bele chiel, tro 
anche contro voglia; dele 


i 


come si traducono in ii 
ch'à Van védulo, lo videro appli 
varono proprio lui. — bele sefissa venia, 
mi, io stesso; bèle sì, proprio qui. Béle sùbit, senza più; bèle adessi) 
senz'altro; "fi bèl mes, nel bel mezzo. ent 
(3) Osserva come, pronunziando in dialetto parole che non mutanc 
gran che in italiano, si dà spesso ad esse la pronunzia dialettale È 
ireparabil, inteligent. Cerca di pronunziare bene in lingua con l@ 
doppie necessarie, irreparabili, intelligente. "cea 


IL LAVORO 


castu nen, che come la sal e "1 peiver a son ’l pì bon 
condiment dla mnestra, così 1 travai e la fatiga a son | 
ì» bon condiment dla vita ?... Perchè che ’1 fer a ven (11) 


rusnent ®? Perchè ch'as dovra nen! Pérchè che j omini le 


BO 


1 mal? Pérchè ch’a travajo nen! Mi son dime: Tra- 
Waia! E ant l’istessa manera che ’1 metal, fértandlo (2) 
È ven lustr coume n’ specc, così tòa anima an travajand 
 vnirà polida, e to cheur senssa rimorss. E così a lè, 


x 


\\losì a l’è sicurament! 


d IL 
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2 
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LUIGI PIETRACQUA. 


(1) a ven, diventa; a vnirà, diverrà. 
Vf (2) ferté, strofinare. 


x 
xd) 


UN RITORNO A TORINO 

{AITANO — Eben, me car, com vala la vita! 

XIUSPIN — Eh! là: miton mitena! E ti quand sesto rivà ? 

rAITANO — A saran vint minute. ’L prim pass a l’è stait 
— ’dcoure sì. 

IUSPIN — Vorria véde ch’it fussi andait ant n’aut post. 
| A son quasi doi ani ch’it ses pì nen vnù a Turin, 

TAITANO — Oh! sì, a l’è ’n viage ch'a massa. 

TUSPIN — Eh! già che da Napoli a sì a J è "nbeltir’d 
| memoria... I 

AITANO — E peui am conven cudì ‘1 negossi. A m'è an- 
dame ’d pena a ’ncaminelo: ades che J afè a marcio 

_ ben, venta ch’i tira da gieuch. 

TUSPIN — T”as rason, e mi it lodo. Dis ’n poch: e nost 
 Turinet com elo ch’it lo treuvi ? 

AITANO — Bel, sempre bel. I son sentime a slarghè ’l 
 cheur quand i l’ai vist nostra colifia, nostre ca e i bei 

| giardin ch’a l’an fait. ‘Arivand peui, i son restà an- 

 cantà a guardè coula stupenda stassion, 

MusPin -- Neh! ch’a l’è bela? 

rATTANO — ’L nì dova ch’i souma nà a l'è sempre ’l pì 
| car. 
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(GIUSPIN —- Sette (1), tt saras strach, abutù ? 

Garrano — Nomi, nomi, m'è pì car stè drit. Son N; | 
tante ore rancagnà (2) ant un vagon. «LI 

Giuspin — Gnassi, ch'a porta ansà ’d cadregre. 


FEDERICO GARELLI, 


(1) sètte, siediti, o anche siedi, senz'altro. 
(2) rancagnà, pensa come si sta stretti, stipati in una carrozi 


ferroviaria quand’è piena di gente. 


-s-  » Eee rene Dillo 


TI, SUONATORE DI FISARMONICA 


FELICINA (în fono di rimprovero) — Massimin, ma diasch 
ne peuil... sa 


Massimin (cessando di suonare) — Cosa ch'a jét: 
FELICINA — Asto ancora nefi finila con to zin zin 1000 
MassiMmINn — At falo pefia? (0 
FeLicina — Ancora ’n poch! L' ai la testa ch’am d 
ch’i sai pi nefi cosa ch’im fassa. Quand ch°it buti al 
peui franch gnufie cognission. Mie 
Massimin — S’il’ ai da imparé venta bin ch'1 sÒna. — 
FeLICINA — A l’è da set ore stamatin ch’it gonfil. ; 
MASSIMIN — St 'Invern quando ch'i t'abii ’1 vézo ’d bal 
it dii peui pi nen ch’it gontio, I 99 
FeLicina — It faras balé i can, s’it zonzofii mach s sempl I 
couma ch’it fass adess. Ant ses meis che barba ( 
Benedet a l’a regalate coula fisarmonica, it sas. an 
cora gnanca comennssé ‘na polca. A 
Massimin — Speta, fabioca! Ti it ses pa vnua SLI nd 
e grossa ant un mels. ai 


PEOCIO 
ho 


MfFELICINA — Che rason strassà! (2). Antratant mi ch'i 
| l’ai bona idea dé studié ‘n poch d’aritmetica, i son 
db: nen padroîia d’aplicheme un moment. 

fMassimiN — E si ti 
iQ Tè... guarda! | 
MFELICINA — Tuta la smafa ass tr 


e 


it aplichi, i veui d’co aplicheme mì. 


avaja, i l’ouma nen aut 
ij che coula poca festa; s’am déstorbo ancora peuss prò 
i  andé a spass. 


MASSIMIN — E ti vaje. ’L temp a l’é bel, 
' FEDERICO GARELLI. 


‘1 MES . . - LI 
_ (1) Sai che barba in ital. si dice zio. Quanto alla pronunzia di 
questa parola italiana'ricorda che la zeta è di suono aspro e non dol-, 
i come per lo più si pronunzia in questa regione. 

AC 


(2) strassà, stracciata. In italiano una ragione non si può dire 
era; è un modo vivace del dialetto. Ragione povera, magra. 


_ IL VIZIO DEL BERE 
- E IL PROPOSITO DI SMETTERE 


ey 


3IRIBÌ -- Mii sai neîi, ma quand ch); f 


as 1 lufies am las- iù 
| sa na loira adoss.... Già al martes a ste sì drenta am OM 
| smia d’esse an fond d’un poss, am smìa ch’am manca pa 
Ul fià. AI merco i son ancora tut anorfartì. Al giobia ; 


‘1 comensso a snodeme un poch. Al véner i m’anca- ‘ 
| Miro a travaié. Al saba peui ii pio franch gust e.s'î { 
. l’aveissa da tiré avanti a sarìa pi gnente, ma al saba fa 
da seira i ciapo coi pochi... e... © 

FAULIN — It ricorde pi nen che ’1 vin at fa Malo 

| BIRIBÌ — I Veui prové, e lì una volta ch’i Vai comenssà, 
_  finch’aj'èla cros d'un centesim... (1) (soffiandosi 
— sulla mano) Pstl 


ì 11 
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FrocHeT — Lassa fé, Biribì.... To barba a penssrà a ti, 
e quand ch'a labia sarà j’eui, la smana per ti a l’a- 
vrà mach pì d’duminiche e d’luries, e l’elo pa vera! 
Anlora chi sa che a forssa d’eserssissi i t'arive nen 


a beive un liter. 
QUINTINO CARRERA. 


Impara bene in lingua i giorni della settimana. Nel dialetto manca 
la paroletta dì (giorno) con cui si nominano in italiano. Il giorno della 
luna (lunies), quello di Marte (martes), di Mercurio (merco), di Giove 

* (giobia), di Venere (véner): sono nomi di quei corpi celesti che (anche 
la Luna per gli antichi) sono pianeti. Il sabato ‘(saba) era il giorno 
A di Saturno; la domenica (duminica) era quello del sole. 


sE: INDUSTRIALE E IMPIEGATO. 

.  GIACCHETTA — A l'è che chiel a l’è sempre stait parei. A 
dl s' n’arcordlo? ’Na trantena d’ani fa as tratava giu- 
| —’sta (1)d’sérché ’na carriera tant chiel che mi. J’ero d”. 
|» povri diao tuti doi, ma j’ero onest, i l’avio bona veuja 
| d’travajé, e i mancavo gnanca d’um po’ d’ lolà (to- 
" candse la front). A chiel a l’han ofrie ’na piassa ant 
Hi °1 comerssi: chiel a l’era fieul d’ n’impiegatucc c’a 


l’avìa lassaje nen autr che ’na pcita pension a soa 
mare: a j'è smiale ch’a fussa un degradesse. I m’arcor- 
do ch'a m’ha dime bele e mi con indigmassion: — mi 
ramassé ‘na botega? mi porté d’ pachet pér Turin; mi 
tnì ’l ras an man! pitost 1 meujro d’ fam; me pare a 
l’era un impiegato, i veni esslo d’co mi. Ben! Dop 
avel suplicà coul poch e coul pro a l’è intrà volontari; 
a l’ha tiraje verde fin ch'a l’ha vorssù, e finaliient 
a l’è passà scrivan. Dop 82 ani, ch'a guarda a che 
mira ch’a l'è... | 
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RITORNO DALL’AMERICA 
MY 
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fl VENANSSIO — OA! poter del mondo. I t’m na conti ’d coule 
._ ch’am fan trasecolè. 
|, ManrtIN (vestito signorilmente, ma in modo un po’ strava- 
__gante) — Caro ’1 me Venarssio, viagiand ass na véd 
«a tuti còlòr. Im chérdia pì nen ’d portò Joss a me 
pais. Quaicosa i l’ai gvadagnalo; ma chérdme pura, 
ut "1 mond a l'è pais. E coui ch’ass pensso d’andè ant 
l'America, ant j'Indie, ant la China a guadagnè l’or 
a palà, ass treuvo bin soens (1) a chérpè ’d fam e ’d 
| miseria. e; 
VenANSSIO — Epura tuti a parlo ’d emigrè, ’d chitè ’1 
pais. , SARRI, 


î 


mésse ‘d certa canaja dé specnlator, ch'ai fan véde an 
lontananssa la tera promissa; e peul, quand a l’an 
| Dortaje an alto mar, ai trato pes che le bestie, ven- 
| dendie, arivà a destinassion, come tanti s-ciav al 
| marcà. | 
VeNANSSIO — Che ’1 diao trop ch’a dev’esse parei! Sì ant 
| nostra borgià ai n’a j’è andaine via quatr, a l’è pì 
— d’ un ann, ma ’d neuve fin adess a s'è pì avussne 
| gnufe. .; I 
MARTIN — Se tuti a l’aveisso l’esperienssa chi l’ài mi, e 
| viagià tant com l’hai viagià mi, tém nen ch'a basrìo la 
| tera dov’a son nassù, e a benedirio come 1 fass mi ant 
| coust moment, sto bel cel, sto bel giardin del mond 
ch'a l’è nostra Italia. Chi ch’a sa nen vive sì, ch’a sa 
nen fè frutà sti hei camp, ste vigne stupende, ch’a l’a 
_ da bsogn deesiliesse pér andè a mendichè ?] pan dai 


Li 
di x 
fee 1... 


Martin — Son tanti ilus o inganà. A_ chérdo a le pro- 


forestè, a l'è indegn ’d cousta patria ch'a l'è daje 
Nossghòr. . 
« VENANSSIO — Epura a dio che sì a j'è pì nen da tè, ch’ass 
meuir ’d fam. 
MARTIN — A son i plandror ch’a meuiro ’d fam. Chi ch'a 
veul travajè, soa mica ass la guadagna sempre. 
VenANSSIO — A Neuva Vork t’avras pa fait ’1 marches! 
MARTIN — L’ai sércà ’d felo, ma a l’è nen riussime. Tut 
da prinssipi j'era ficame, ant un’agenssia a scrive; 
ma pér mia disgrassia ’d litra ’na sai tant poch, che 
dop ’na smania a l’an gavame la piuma e butame an 
man la ramassa. Lolì, it capissi, a m’è ofendume. Son 
piame me capel, e fila! L’ai filà dontrè dì, peul i 
fendi a calavò e im son dime: Me car Martin Crivela, 
a l’è nen temp ’d deurme sla piota: a venta bògè. Lai 
fait set o eut profession, ufia pì indigesta che l’autra : 
?l vedriè, ’1 ligador da liber, ’1 sébrè, 91 cicolatè, ‘1 
magnetisator; i mangiava, ma an sacocia ai na in- 

| — trava pochi. Finalment un dì a m'è vnume n’ispiras- 

| sion, e i l’ai giugà s’na carta tut coul poch ch'i avia. 

VENANSSIO — T’as giugà ! 

| Martin — Pa ai taroch o a la basséta, no: 1 l’ai duvert 

| ». una botega da tajarinò. Mo 

| VENANSSIO (ridendo sorpreso) — Tajarin a la piemon- 
telsa ° 

Martin — E bo! It lo chérdriisto? An tre ani, a furia 
°d tajarin, agnolot e gnoch, i son vanssame (parlan- 

 dogli a bassa voce all'orecchio) la bagatela ’d sin- 

quanta mila Ure. 

| Venanssio — Sinquanta mila lire? © | 

Martin — E pa an papò, sasto. An tante pesse d’or lam- 

; panti. | | 

Venanssio — E mi ch'i fass °d tajarin da vint e sinch 

| ani ansa, il’ai pa podù butè ansema singuanta sold. 
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‘A l'è ’na bela grassia ch’i l’abia conservame ’1 cia 
bot. bi. 
MARTIN — Cosa veust ch’it dia: a l’avio piaje gust, e pér 
fene ch’i na feissa, n’avia mai pér tuti. I 
VANANSSIO — E con coula lapa it ses tornà an Italia? ; 
MARTIN — I podia pi nen vive lomtan da me pais; i. sentia 
‘n bsogn, ’na necessità ’d tornè a véde la casupola an 
dove ch'i son nà, la cesa an dova ch’a Van batlame, 
1 post an dova ch'a riposo an pas coule sante anime 
‘d me pare e ’d mia mare. I saria mort ’d malinconia, 
‘d chérpacheur, s’i fussa nen tornà prest an mes a 
le conossensse, a j’amis ’d mia gioventù. I 


FEDERICO GARELLI. 


.r—»r.r—r———————--—————11=—_ 


(1) séens, sovente. In ital. più comunemente : spesso e tante volte. 
Non si direbbe: te l'ho detto sovente, ma te l’hc detto tante volte. 


"a 
UN CHIACCHERONE 
CHE VUOL ESSERE RACCOMANDATO sd 


i TR 

BarBAROT — Mi i son un brav fiolass, con na bofia con- 

dota.... Pérchè an fatti a l’è peui parei, sanne, I’ son 

un po’ sventà, sì, a l’è vera.... un po’ mat, magara... 

un fieul alegher.... e a san ’1 proverbi: chi ch'a l'è 

alegher e l’è bon, e an fond i son un bon diaov ch’a l'è 

nen capace d’fé mal a ’na mosca. un 

‘TRaver — No sienra: i seu ben ch'a l’è parei, ma a l’ha 

un gran difett, e che ant un impiegh a podria porté 

«00.d’ pregiudissi a chiel e a d’autri, n 
BaRBAROT — Mi! cosa ch’a l'è? 


ITRAVET — A l’è che... a s’ofend pa s’ij parlo da bon amis n 
h'a parla pura senssa gena, i pe 
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Traver — A l'è ch’a l'è un ciaciarom ch'a sa nen moderè 
coula benedeta lenga, e, patatich e patatach, a dis tut 
lon ch'a j ven an boca, a ripet tute le ciancie ch’a cheui 
pérlì, a na inventa chiel pèr mostresse un bel spirit 

«e a guarda nen d° compromette magara ‘1 terss e sil 

i quart.... 


Barparot — Cosa! A i smia che mi!?.... 
'Traver — S'a s’emedeissa d’ coul difett, chiel a sarìa 


un d’ji fieni i pì amabii. A manca nen d’ spirit e 
| ?d bele qualità, e a podria speré d’ fé ‘na bela ca- 
riera. E ch'a s'n’arcorda ben, tuti coui ciaciaron per 

drit e per travers, a j’ariva un dì ch’a s° n’acorso d’a- 
vei fait d’mal senssa voleilo e ch’a s’pentisso trop 
tard d’ nen avei savù tnì la lenga a cà. 

'Barsaror — (Eh! a j'è pa d’mal; i son già piame ‘na 
bela predica). Monssù Travet, a védrà, che doravanti 

mi i sareu ant tute mie parole la prudenssa pérsoni- 
| ficà. I spero che chiel vor-rà nen rifudeme antant so 
apog. 

RAVET — I lo darìa ben volonté s’a valeissa qualcosa : 
= ‘ma coma veul-lo ch'i m'ancala a racomandelo a un 
cap d’ division? Le racomandassion as fam a j’uguai 

o a j'nferior, mala un superior !.... | 
| VITTORIO BERSEZIO. 
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DAL SARTO 


(FransesET — A l’elò visibil sòr Batista Tirabot ! 

Tirasor — Oh! chi ch' i vedò, mònssù Franseset. 

FranseseT — I sòn un po’ pasà a véde quand ch’a fa cont 

d’ deme coul frach® 
lurapor — I Pavia decis d' mandejlò propri ancheui pri- 

— ma”d newt. È 


FRANSESET — A m’ smia ch'a saria temp. 

TiraBor — Ch’a guarda, i l’era si d’ antòrn. Ansi ch'a 
dia, da già ch’a l’è si veullé ch'i dagò ’na misurà ? (1) 

È A j'è giusta mach pi da finje le manie, da piasseje ‘1 

I colet, fissè le botonere, tachè i bòton e peul.... 

FRANSESET — Mach pi lon? 

TtraBOT — A l’è un trava] prest fait. Così se a le volte ai 
fusa quaich cos’ da strense o da slarghè 1 sòma giusta 
a temp..(Va alla stanga e ne stacca un vestito senza 
maniche) Ch'a speta, ch’a speta ch’i agiuta ’na man. 
Così.... Così... A l’avia propri dé bsogn d’esse rimd- } 
dernà stò bòonémet d’un frach! Ch’a m’ fasa un po” | 
grassia, s'î sòn nen curiòs, da chi erlo fasse fè ’sta | 


bela ciadeuvra ? Ma: 
FRANSESET — I l’hai compralò l’ann pasà al numer ses- Î 
santa. MM 
Tirapor — S’a m’ smiava. Cos’ valò a fese ambròjè al 
Ghét? S’a veul esse ben servì a l’è da nòi ch’ bsogna | 
passò. Î 


FRANSESET — Van ben, ma a veullò butè (2) la diferenssa È 
del pressi? I 
“IRABOT — Me car sgnòr, ’1 pressi a stà ant l'usagi. Imn’a | 
spasò pa mal ch’a m’ còsta poch, e che dop dée volte | 
ch'i lo portò, patatrach, o déscusi, o chérpà ant la 4 
schina. E peui ch'a m’ chérda, roba comprà al ghet, | 
a peul esse nen autr che o roba tacònaà, o roba frusta. $ 
Doe minute e i portò an sà le mafie. (Esce) 1 
FRANSESET — (Solo) A V'è Sempre l’istessa storia, cond. di 
renssa d’ méstè Ù 


[A è 
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(GIOVANNI ZOPPIS. 


(1) non tradurre letteralmente deie ’na misurà, che è un 
prettamente dialettale: dirai semplicemente misurare. 
(2) non buttare, ma por mente, considerare, 


DI: 
a frase — 


anfiland i porti, chi traversand la piassa; coul ve] l'era 


VETERAN 


- 


Apoògià s'un bastòon a scòtava la musica an Piassa 
Castel, e Je note d’ coula marcia militar ai entravò ant’ 1 
protònd del cheur, a 10 camévio tutt..... A l'era un bel ve] | 
con ij cave] bianch bianch e dòi barbisòn da granatiè: na | 
facia simpatica e ardia. A tnisia ’1 corp un poch china:Mi 
l’erò j' amie jé strapass dla vita d’ guera ch'a l’aviò aba- | 
tulò mòtben. Sul paltò, bOtonà fifia al col, as védio tre me- | 
daje al valor militar: tre medaje d’argent. A 

La musica a sònava e ’1 pover vej a batia ’l temp còn 
1 pè e a aussava la testa còn n’aria marssial..... F'orsse 
a penssava a coui dì d’entusiasm, quand la speranssa d’ | 
redime la patria l’era diventà quasi na certéssa, e a védia 
con la mente coule sièrnà dle bataje; fàrsse as chérdia an- 
cora d’esse anmes al feu, d’ sente subiòè d’ antòrn le bale 
d’1] nemis, e penssand a coni temp a disia tra d’ chiel; 


; 
Deo mi anlòra j’era giòvò, i védia l’avni còlòr reusa: deo 
Imi jera pien d’ feu, d’ entusiasm... La musica a Pavia 
cessà d’ sònè, e la gent sé sbandava da tute le part, chi 


là ferm, còn la testa china, quasi immers ant n’estasi 
profonda; i sòn avsiname e l’hai vist ch’as suava jeui. 
con na man; e l’hai guardalò fiss e chiel, tutt cOmòss da. 
le note dla musica dél regiment, mes parland tra chiel e 
mes parland a mi: — Che bei temp, a disia, j’erò coui d’an- 
lora! Cousta musica am fa ricòrdè le mie bataje, va ben, 
ma an ricorda dco ’1 temp pi bel d’ mia vita da giòvò e 
1 moment pi dòlòròs.... J'cra soldà ant coul temp ch'i Va- 
vìa ant ’l cheur due speransse: véde la patria libera e 
sposè mia Gin! °L prim seugn a s'è avverasse... lé scOnd, 
oh Dio! — A l'è fermasse un moment coul ve], e peui'all 
l’ha continuà tutt còmoss: 
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e ver 


— 64 — 


| — Dop na furiòsa bataja, i sòn passà còn ’1 regiment 
ant me pais, tutt ruvinà de la lotta d’ prima; i sòn an- 


| piòrè!... 
| E 'lpovervej, quasi vergògnòs dla sua debòléssa e dle 
| parole dite, a l’è, partissne mòrmòrand: — Mah!.... coni 
if temp!.... | 

È Ro) VITALE GERMANO. 


LA BATTAGLIA DELL’ASSIETTA, 


i Ant l’anni 174771 cavajer D’ Bellisle (1), general e 
fratel dél maressial, dop d’avei traversà ‘1 Monginevro 
a la testa d’ sinquanta bataj6n d’ F ransseis, essend arivà 
ant le gole dle Alpi Cozie, per nen ardè a bate cOntra i 
tort d’Exilles e d’ Fenestrelle, a l’avìa sércà d’ durvisse 
un passage travers dél col dl’ Assietta. 
MU Ma 71 re Carlo Emanuel III, essend stait infòrmà 
d’ coul prògett, a l’ha mandà a ocupè coul post ’1 general 
cont d’ Bricherasio còn quatordes batajòn d’ Piemòn- 
tels, e con dòi o tre batajòn d’Austriaci comandà dal ce- 
neral Colloredo. Tuti cousti bougher (2) a sòn fortifi- 
\ casse anssima al pcit col, còstruend un parapett còn d’ 
roch butà j ’un su Jjuautri. | 
| I Fransseis, persuas d’ vince per la gran prepénde- 
j ranssa dél numer, a l’han dait l’assaut a la colina, ram- 
piand animòsament vers la punta: ma i Piemòpteis, pri- 
\ ma còn i fusij, e peui còn i roch ch'a fasiò rételò adoss a 
\j’ assalitòr, a l’han ricaciaje andarè cén le coste ròte. An- 
101 a, 1 general Bellisle, ch’a l’era pien d’ corage, s'è bu- 
‘tasse a la testa d’ij so Fransseis, e, anrabià d’esse stait 
Tespint ant coul prim assaut, a l’ha vérsù rinòvè la preuva 
con magiòr furòr e acaniment, 
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È E alè lì, dova ch'a j’e suceduje coul còmbattiment fe- 
È roce, eroich, legendari, ch'a l’ha pochi riscòntr ant la 
storia. Pi j’ assalitòr a diventavò infurià e teribij, e pii 
Val Piem0nteis a tnisiò dur darè d’ so parapett pòstiss. Una 
x vera lotta titanica. a corp a corp, còn i fusij, cOn i roch, 
con le bai0nette ‘e le sciabòle, fifia cOn i dent.... ma i bravi 

Piem©nteis a sòn nen lassasse piè ’1 post. 

I Fransseis, ròtt, désblà, decimà, a sòn dòvusse riti- "4 
P rè. °L general Bellisle a l’è restà mort ansema a una in- 
finità d’autri Ufissiaj, ch’a l’erò ’1 fiòr dla nébiltà d’ 
._ Franssa (8). °L cont d’ Villemur, cha l’avia pià ’1 comand 
dit al post d’ Bellisle, a l’avia ’ncòra tentà d’ passè ’1 col 
pi Serano, con i pochi Fransseis ch’a j’era restaie. Ma anche 
là coui bougher PiemOnteis a l’han tni dur, e a l’han daje 
| ’l rest del carlin, rendend còsì completa la scònfitta d’j 
| assalitòr. i 


ra 


vi 
(Dal Compare Bonom). si 
(1) Ardimentoso e audace comandante delle truppe francesi che “A 
lin questa battaglia morì, come disse Cesare Balbo, da bravissimo 


* “Ri | soldato, egli che non aveva sapulo comundare da buon capitano. uf 
b (2) bougher, non ha corrispondente in lingua e vuol significare — 
uomini pronti a qualsiasi azione, valorosi ma non spacconi. Uh» + 


(3) Giulia Colombini, illustre poetessa piemontese, così ricorda 


la spaventosa sconfitta francese: MN 
Biancheggia ancor d’Assietta «iii 
L’insuperata vetta Mb: 
D'ossa francesi, e s'’cde ancor distinto ch E 
Sucnar per quella riva "x ANI 
Lo straniero lamento e il nostro evviva. 60 
" 
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|||... IL POVERO SPAZZACAMINO. 


È; i Il povero spazzacamino, Gino, intirizzito dal freddo, 
sè getta ai piedi di un pilastro e si ricopre col suo sacco. 
_ Vincenss — (vedendolo). Povra creatura! Epura lì, souta 
| coui stras neir, sporch d’ calusò, j'è fòrsse una bela 

masnalfia che jé senòri a lò fariò smiè n'’angelet. | 


ì (chiamandolo) Dis, me car spaciafòrnel, ’t sentistò | 
i Gino-- L’hai tanta d’ coula freid! De 
«| Vincenss— Mi l’hai un po’ d’ mnestra, avanssà ler selra. 


A l’el6 che ’t la mang-rie, se la feissa scaòdè ! 
Gino — Am faria una carità. “0 
VINCENSS — (entra nel suo uscio ed esce poco dopo con , 

la minestra). Ecco, st a J'è la mnestra... ma perchè ’t 

.pioure ! | 
Gino. — Se pòdeissa tòrnè còon mia mamma... 
Vincenss — Mangia, mangia, forsse tua mama a l’a- 

vrìa nen una mnestra così bòîa. | 
Gino — Oh, magara pi bònia! Ma ’n Val d’Aòsta i staria 

nen tant mal d’ sicura (mangia). ì 
__ Vincenss— A l’ha pa gnanca tort. It fas una bruta vita 
T eh? pover fieull... 

_ Gino — A peul capì, còn sinch sold ’1 di còme i devò fè 
i a mangè. 

i iVIncenss — E ’t na ciapestò, ’nsune bòofaman? (1) 

fi Gino — Sì, ma devò conserveie, perchè se tute le seire 1° 
| gi. portò nen trantedòi sold a m’ na ten giù tre d’ll sincho 
v ch'a dev deme pér mangò. 

BO VINCENSS —Eal’'è n trayai faticòs? 

__ Gino — Eb, sér portiò, a l’è na fatiga la nostra che gnun 
Be a peul figuresse... Ch’a s’inmagina quand an mandò | 
RO i 1 : TA RA] | , Pr 
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su pér cane da fòrnei ch'a sòn tantò cite, as peul pi 
nen respiresse... as soffòcà... oh che vita, che vita... 

Vincenss — Povre creature!... Ma disme un poch, e to 
papà perchè a l’ha mandate a fè coust mestè ? 

Gino — I l’hai pa gnun papà, mi!... L'hai però mia ma- 
ma ch’am veul tanta ben, e a l’ha piourà tant a las- 
seme andè via. 

Vincenss — E perchè a l’ha nen tnute a cà! 

Gino — Perchè me nonò a l’ha vorssù ch'i ’ndeissa. 

VINcENSS — Anlòra to monò a veul nen bin nè a ti, nè 
a toa mama. 

Gino — Oh, a m’ na veul tanta ben! Ma sòma tantò po- 

“ver... ’l nonò a l’è vei, me barba a l’è fol, mia mama 
a l’è quasi sempre malavìa... bsògnava ben che mi 1j 
sOleveissa. 

Vincenss — Oh povre creature! (prendendo la scodella 
vuota) E adess it sentestò miei còn coul poch d’ caòd 

’nt’ lé stom1? 

Gino — Sì, i sentò pi nen tanta freid, stagh mei. 

VIncENSS — Dunque arvédse. Sta alegher che la Pròvi- 
denssa a j’è anche per tì. | 

GIOVANNI SABBATINI. 


(1) bonaman = mancia. Non commettere il grossolano errore di 
tradurre buona mano. 


= essere mellifluo 
amèer = amaro © 
anbaronè = accumulare, ammuc- 
BNS chiare». 
|» ancalè = osare, ardire 


_  ancheui = oggi. Ad dì d’ancheui 


oggigiorno 
andè o ’ndè = andare 
_ amdrèra = indietro 
si anlupè = avviluppare, involgere 
_ anorfanti = istupidito, attonito 
anta imposta della finestra. In 
gergo si dice sarè ij ante per 
«dire morire 
 antregh = intero e in senso figu- 
“È rato ottuso di mente 
_aotr = altro; senss aotr = 
Mem tro... n° 
x) apia 


IN 


“A 


senz'al- 


ascia, scure, mannaia 
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Vocabolarietto 
Ri 
A aptit = appetito; avei n’aptit da 
; sonador significa aver grande 
. appetito 
Mac astot — adagino, 3 Iene artaicr, femm. artaioira = pizzi- | 
me gi ci -atiare, Laccen Te ne 2/0n | cagnolo, salumaio. A vè I ri Ni 
"HI sd afè = sapere il fatto suo, ‘d l’artaior quand ’l lard ai ven 
__. fare il proprio interesse ranssì, sì usa dire a chi ride © 
afel = fiele mentre non è affatto disposto 
amel = miele; doss come l’amel alztco; 


40) 
asò = asino; content com n’asò = È, 
contentissimo; di qui il pro- Po, 


verbio: « l’ultimo degli asini si. 

crede più bello del cavallo. del 
re », * 
avia = ape; avia sarvaia = pec- i 
chione, fuco | ppi 
avnì = avvenire da 
d 


pabero agnellino 
babi = rospo; essi al pian di ba- 


bè = essere al verde, spian- 

tato 
babcia = bigatto, bruco; fè ba- 

bcia = far capolino , Di 


badola = citrullo - 


bagian = baggiano 
‘Mel LA APR, F 
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ì 
{ bai = sbadiglio; tire i bai, in ger- 
go significa morire 
de bala = palla 
balè = ballare, danzare; fè balè 
la i trantedoi (denti) significa 
mangiare 
è baloss = briccone, furfante 
baolè = abbaiare 
barbis = baffo, mustacchio 
baròn = mucchio, cumulo; ’ndè 
I a baròn = andare in rovina 
___béèrlicà = leccata 
"ia bergè = pastore, pecoraio 
biet = biglietto. 


bin = affezione, amore; di ’l bin 
= dire la preghiera 

bindel = nastro 

bisa = brezza 

bléssa = bellezza, leggiadria 

b6cin = vitellino; in senso figu- 

| rato, ignorante 

bon = buono; tnì bn = resistere 

bcmbonin = confettino; si usa an- 
che graziosamente coi bambini 

boria = alterigia, vanità; pien d' 
boria = vanitoso 

béta = bottiglia 

branca = spanna, palmo 

brass = braccio; sòt brassétta = 
sotto braccio 

__brigna = prugna, susina 

__brichet = fiammifero 

| buna = nonna, in dialetto cana- 

Mo vesano | 

burò = cassettone, banco 

but = germoglio, virgulto 

butè = mettere, porre, collocare. 

pa Butè na pera ’nssima = porre 

i vin oblio 


bai 


C 
| cà = casa, magione; tnì la lenga 
«x @ cà = frenare la lingua 


cadrega = seggiola 
calus6 = fuliggine 
| caosset = calza 


en 109) — 
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cavagna = canestro, cesto Le 
cavei = capello; spartì î cavei = 

scrinare | 
cerea = buon giorno i 
ceresa = ciliegia A 
cesa = chiesa > dt 


i ‘Aa 
cheur = cuore; piessla a ch = e 
accorarsiì a 


chiel = egli; fora °d chiel = for- i 

sennato; femm. chila Li i 
chitè = cessare, smettere ì 
ciadel = chiasso, scompiglio SÉ 
ciadeuvra = capolavoro Mi; 


ciamè = chiamare, chiedere Mez! 
cit o pcit = piccino, piccolo “TIRI 
ciò = chiodo; maire com an ciò n): 

= magrissimo A 
ciochè = “campanile 


coòa = coda 

coù = cavolo 

cOnt = calcolo, disegno; a la fin 
di cont = al postutto 

cOntacc, = vocabolo prettamente 
piemontese che vorrebbe signi- 
ficare contagio. Si usa come e- 
sclamazione va 

cOntrà = contrada; contrà sper- 
ssa = contrada remota 

coram = cuoio; unse ’l coram = 
picchiare di santa ragione 

crep = colpo, percossa; tut ant 

un crep = tutto ad un tratto ‘1008 

criè = gridare "e 

crocet = fermaglio, borchia “TA 

crussi = grattacapo +. 0 

cudì = accudire, badare 


D Mi 


darè = dietro 
dasianta = lenta 
davsin = vicino, presso. Franch 


davsin = vicinissimo 
dè = dare, donare, battere 
déemòorè = trastullare, baloccare; 

déméresse = fare il chiasso 


FÀ 


° 
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| caschè = cadere, cascare descòbi = dispari, scompagnato - 
"ji ev : ” ° - 
comperare dèsdeuit = sgarbato, grossolano — 
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désgagià = svelto, disinvolto 

désgenà = spigliato, disinvolto 

désmentia = dimenticanza 

désvià = desto, svegliato, spi- 
gliato 

déstiss = spento 

deuît = garbo, maniera; dè deuit 
= assestare 


di = giorno, e dire a seconda che 
sia sostantivo o verbo 

drolò = faceto, buffone; drol6 com 
un cofò = assai buffo 


erbo = albero 

eui = occhio; schissè l'eui =. far 
l’occhiolino 

euv = uovo; pien com un euv = 
pieno zeppo 


Ei 
fabìoc = babbeo, citrullo 


facia = viso, volto; facia d’ tola 
= sfrontato 


fala = fallo, sbaglio 

famìa = famiglia 

faòda = grembo Tg 
faòss = falso i 


faòsset = falcetto 


farf6 = minchione, gaglioffo 
faseul = fagiolo 
fassOlet = fazzc 


fat = insipido 
fè = fare, eseguire 


jen= fieno 

ferlingot = frugolo, frugoletto 

feu = fuoco; butè al feu = far 
cuocere 

feuì = foglio 


feuia = foglia; carià d’ feuie 
frondoso 


figlia 

fià = fiato 

fidich = fegato; avei d' fidich 
essere intrepido 


na = 


fieul = figliolo, ragazzo; fieul dla 
galina bianca = prediletto 

fioca = neve. In piemontese così 
si chiama pure la panna mon- 
tata 

fioch = fiocco, nappa 

fior = fiore. Fare attenzione che 
in italiano è sostantivo ma- 
schile, mentre in piemontese è 
femminile 

foiot = tegame 

fomna = donna, moglie 

fora = fuori; fora ‘d' man =<%n 
luogo remoto 


frangia = cinciglio all 


frè = fabbro ferraio 

frisa = briccica; na frisa = 
pochino 

friss6n = brivido 

frola = fragola 


furmìa = formica; furmìa gros- 


sa = formicolone 


galant = galante, gentile 

garela = usato nella frase 'ndè 
d’ garela = obliquare 

garet = calcagno, tallone; voltè i 
garèt = fuggire 

gargarisé = gargarizzare. In ger- 
go si usa per bere 

gavass = gozzo 

gavé = togliere, cavare 


ghérmé6 = pezzettino, zolletta di 
zucchero 

ghice = bugigattolo, sgabuzzino 

ghignén = avversione, antipatia 

giand = ghianda 

gieugh = giuoco 


giss = gesso 


gnech = stramazzone. Si dice pu- 


re del pane mal lievitato 
gof = goffo, scipito 
grafion = ciliegia duracina 
gram = 

linguacciutq 


cattivo Lenga grama = dl 


“I 


greuia = guscio; Ivè la greuia = 
sgusciare 

griota - ciliegia amarena 

gris = grigio 

grivoè = dinsivolto, ardito 

gròp = nodo 

guern = governo 


L 


lader = ladro 
lantia = lenticchia 


lapè = bere al inodo tei cani; la- 

È pesse na cosa = papparsela 

lavandera = lavandaia 

leia = viale 

lenga = lingua; lenga lunga = 
linguacciuto 


lese = leggere; lese la vita = cri- 
ticare 

lessia = bucato 

liassa = legaccio 

linsseul = lenzuolo 

loira = svogliatezza, pigrizia; ba- 
tì la loira = star neghittoso 


ivi 
macà = contuso 
macassìia = come che sla; qua- 


‘lunque 

madona = suocera 

magòn = accoramento, cordoglio, 
crepacuore 

magna = zia 

maleur = sia 

manirot lattughella 

maraia = | marmocchio 

maraman = per avventura, ad un 
bel tratto, quand’ecco, ecc. 

mare = madre 

masche = streghe 

masèl = macello 

masnà = neonato, bimbo 

medaia = medaglia 

mei = meglio; na volta mei = di 
bene in meglio 

melia = granturco; spané d’ me- 
lia = andarsene 


1 Tape 


mesdì = mezzodì — 

mica = pagnotta, pane 

miné = minare; e fig. scalzare 
minusié = falegname 
miton-mitena = così così 

mola = mola per affilare 
montrucch = prominenza, poggio 
mossa = spumeggia 

muraia = MUuro 

mura = mora di macchia 


mussuné = falciare 
mutria = faccia 
N 


‘ndaré = indietro 

neuit = notte 

nì = nido; pianté "l so nì = anni. 
darsì 

niss = livido 

nòs = noce uo 


0 


om = uomo; onest om = galan- 
tuomo 

Ongia = unghia 

Orcin = orecchino 

Oria = orecchio; tachessla a V6- 


rìa = legarsela ad un dito . LI 


ovriè = operaio 
P N Ì 

paia = paglia È 
paira = coppia Î 
paisan = contadino i 
pal = palo, steccone a 
paòta = fango, limo i 
papé = carta; papé ch'a canto = 

prove scritte, documenti 
parèi = così; mach lì parèi = co-_ 

SÌ così È 
pas = pace; buté la pas 

care 
patanù = nudo, infelice ii 
patarass = cencio, e si dice per 


fiocchi di neve 
peciò = pettine, in canavesano 


= pacifi-. 


| pera = pietra, ciottolo; carbon d' 
| pera = carbon fossile 

| pertiis = buco 

 pésché pescare 

3 piasè = piazzare, collocare 
 pich piccone; maire com un 
pich = magrissimo 

 pieuva pioggia; essì na pieuva 
esser noioso 

Mi piore = piangere 

, | pitost = piuttosto 

_ pòla = pollastra; fig. si dice per 
|. indicare un furbacchione 


n 
er 


pratica = cliente 
 pruchè = parrucchiere 
bi: Druss = pera; content com ‘n 


muss — beato 


th) | 
A 
quaicos = qualchecosa 


, Pi 0 quaié = Coprire 


-—_ 
__ 


rabloira sì dice della lumaca 
(e senza guscio 
{ ansì = rancido vu 
ranpié = arrampicarsi | 
ranza falce fienaia 
Ù rason = ragione 

cancello 


rastel 
ravanet = ravanello | 
ssta sega 

esté = rimanere; resté d’ bcsch 
b- rimaner di stucco 
rObie = rubiconde 

rò q.= ruota 

TOUSS = TOSSO : 

ri bat = trebbia, arnese 
| tere il grano 

mi ibaté =: ciondolare, 
rudia ruvida 

Tur nenta Spazzatura, mondiglia 
russnent rugginoso 


per bat- 


precipitare 


__ 
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. pentò = pettine 


$ 

sagrin = dispiacere, amarezza 

sangiut = singhiozzo; avei ’l san: 
giut = aver il singhiozzo 

saòt = salto; a sadt = a ebalzi 

saròn = carpentiere, carradore 

savei = sapere 

scapé = scappare 

schna = squillante; si dice spe- 
cialmente di voce 

scarcagné = scalcagnare 

scoté = ascoltare 

sciù = scudo 

scber = mastello 

seraié = fabbro ferraio 

sgair = spreco, scialo 

sgarblà stracciato, dilaniato 

sgiaf = schiaffo RE 

sgnaché = schiacciare; sgnaché 
drinta = spiger dentro; in 
gergo significa metter în pri- 
gione. 

slofate = si dice ’ndé 


a slcfate per 
andare a dormire i 


sltongand = allungando 

sità = città; 'd sità = civico, ur- 
bano 

smana = settimana 

sofiéta = soffitta 

sopié = zoppicare 

sotissa = schiocchezza 

sotrà = sotterrato 

Spà = spada 

spatuss = sfarzo, fasto 

spetè = aspettare 

splua = scintilla, favilla; mandé 
d’ splue = scintillare 

. stanté = non essere in agiatezza 
sternighìn = selciatore 


stermà = celato, nascosto 
stissa = goccia, stilla 


subié = zuffolare 
sué = asciugare 
sumia = scimmia; pié na sumia 


ubbriacarsi IA 


—Sust = senno 


T 
taché = attaccare; tachesse ai 
branch = alutarsi a tutto an- 
dare 
tajarin = tagliatelle 
 tapage = fracasso, strepito 


tasì = tacere 

tesoira = forbice 

testard = testardo, cocciuto 
téerssa = treccia 

toch = pezzo; ’ndé a toch = an- 
dare in rovina 


Ar 4 


trafigon = intruglione, pasticcio- 
ne 

travaié = lavorare ; 

travaì = lavoro; fé "l travai =“ 

fare il compito 


V 


vaire? = quanto?; pa vaire = non. 
molto 
vecioi = vecchiotto 


vendumia = vendemmia 
vé:20 = capriccio, fregola 


tola = latta; facia ’d tola = sfac-| vis = vita i 
‘ciato | enì = venire | 4 
tota = signorina Ma] MU OSS MVOCE 
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